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J^Vy?0 libro , r^f ^>#r Aora fie 
n efice dalle mie jlampe , fi 
conduce à dirittura da V. S. 
lllufirifs.àriceuere la genero- 
fa protettone. L opera d'vn valente M e di* 
co con fi mpatico genio fi porta ad vna in* 
gcgnofia Aromataria^ e quello che in fie 
contiene marauigliofi fecreti, confido ejjer 
ben veduto da chi ben pojfiede le virtù re* 
condite dell' erbe y de i minerali, e delle 
pietre. Se t Apofìolo S. Paolo oltre modo 
gradu la compagnia del Medico S. Luca : 
V. S. llluflrifs. , che milita fiotto le lnficgne 
d vn tanto Apojlolo, doura girar benigno 
1 occhio alle dottrine pur d* vn Medico 5 
cjfendo quefie ordinate così altvt:lità 7 e 



fodisfattioni del corpo y come al pafcolo cu- 
riofo dell" intelletto . Se gli animi grandi 
fi riconofcono , così dalt intraprender gran 
cofe> come dal non ifdegnar le picctole : la 
doue il S ig. Co. Gio. fuo gran Padre j coprì 
gli fpiriti Eroici nel fofener la carica di Ma- 
foro di Campo inquefo Stato 5 e quella di Ge - 
nerale m Catalogna. V. S. lllujìrifs. gli 
palefarà nel gradire da vn fuo bumilijftmo 
feruo la picciole^a diquefla offerta. Pie- 
dola certo di mole , ma ben grande di vir- 
tù. E quandi anco non fofje tale , lo di- 
ucrrà jìando nelle mani di V \ S. lllujìrifs. , 
alla quale profondamente m inchino. 

Dalla mia Stampa li 6. Nouembre 166 '6. 
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?ER ferii irti, e tnftullarti, eccomi diuenutovn 
f a Ita in banco. Auerti però, che eflendo quefto 
banco di Libraro , f 0 n comparfo à far di Dot- 
rore , non da Zanno. Stimamidunqne, perche 
non ti dico ciarle, ma cofe vere, rare, proua- 
te > e curiofc , h per bifogni , come per ricrea- 
tioni. Ti giuro , che dalli 16. d'Apriledel i6j8. fino al li io. 
Genaro del prefente anno 1 666 quattrocento fcttanta Tei du- 
catoni , e baiochi quarantadue computo ne miei libri de con- 
ti, mi corta il contenuto in quefto libretto , trapanamenti 
à chi m'infegnaua , tra le Porte , e tra il fpefo nel continua- 
mente praticarlo , con (ucceflo tale , che me ne trouo con- 
tentiamo per ogni capo. Non rincrefca la fpefa di pochi 
foldi anche à te , perche vn folo giuocho di quelli , che t'in- 
fegnomeriti doppia fpefa di quella farai per tutto quefto li- 
bretto di me tuo cordiaiiffimo . 

Se vedrò che iia aggradito quefto mio libro, nel quale non 
ho votata tutta la penna per non giettare forfi indarno quan- 
to poteuo publicare di fecreti , di giuochi > e di burle ; pro- 
metto in breuevn nuouo Alfabeto di nuoti i fccreti,& anche 
li giuochi feguenti. 

A far girare da fé vna Croce di cartone su la tauola . 
A far andare da fe vh ouo . 

A cauare vn annello fuori da vna bachett ina tenuta in mano 
nelle Tue due eftremità dal tuo compagno, fenza che lui leui 
alcuna mano . 

-A tagliare vn fazzoletto , e reintegrarlo con vn foffio. 
A tagliare in cento pezzi vnfilo, e reintegrarlo con vn 

commanHo. 

A fare andareda fe in vn folo fazzoletto li danari cià le- 
gati in due fazzoletti diuifamente . 

A votare vn vaio pieno d i ^rano in faccia ai tuo compa- 
gno, fenza che veda doue vada tal grano , e poi tornare ad 
empirlo , e di nuouo votarlo , e di nuouo empirlo cento vol- 
te , folo per via di foffij , fenza che fi veda da doue viene per 
I aria tal grano, ne doue fi vada , quando fi gietta via . 

Aleuarc vn danaro di lòtto al piede d'vn bichiere pieno 

d'ac- 



d'acqua , lenza che veda n tuo compagno , il quale Ita qui 
conliocchi apertiflìmi fopra tal bichiere per vederti alena- 
re il danaro fudetto . 

A fare che vn campanellino , ò fia vn fonaglietto di quelli* 
che s'attaccano al collo alli cagnuolini* ferrandolo flrettif. 
lìmo in vn pugno tenuto tiretto dal compagno * il quale feri- 
tira che tal campanello vi è chiufo, fi come s'vdirà il Aio Tuo. 
no , tuttauia efea dalla ivano , e vada ad accompagnar/1 con 
vn altro campanellino chiufo nell'altro pugno, e tenuto 
chiufo da vn altro compagno * che parimente io fentirà den- 
tro tal pugno fonare . 

A mangiare vna^ran quantità di (toppa* e poi cattarla,» 
conuert ita in bellilfime fect uccie di fet a d'ogni colore . 

Àindouinare la carta fcielta dal tuo compagno, ecìòà 
farlo in varijmodi . 

A porre fopra vna tauola varie monete* ò varie forti di 
Vino , e poi eiTendo fuori della ttanza in cui fono tali cofe 9 
modo d'indou mare chi haurà beuuto quello * ò quel vino * ò 
li farà prefo quella , òquella moneta . 

A far andare vn danaro , ò altra cofa , doue vorrà il com- 
pagno . 

Adireqt'iin Milano al tuo compagno, che effondo alta 
quanto lì voglia la Torre di Cremona, òla Cuppola di S. 
Pietro in Roma* ola tal altra cofa di fomma altezza, tù fenza 
partire da Milano, & in vn folo falto vi afcenderal fopra , b 
fìache vi faltarai fopra * fe ti dona vn Teltone , òaltra mone- 
ta che lui col tuo confenfo ti donarà * ouero alcun altro pre- 
mio , ancorché non follerò danari,non volendo tù fare quetto 
fenza alcun dono, 

A diftribuire trenta pafTaggìeri in guifa * che eflendo quin- 
deci Chriitiani , e quindeci Hebrei , à quelli toccarà la mor- 
te* numerando ad ogni nouechideue morire. 

A palTare fei perfone vna barchetta * che porta foli due > 
ma le fei perfone fono tre patroni , e tré fornitori * e fe vno 
de tré ferii itori fi reltarà dall'altra ripa del fiume lontano dal 
fuo patrone , Ji altri patroni Io baltonaranno , come fi farà * 
acciò ogni feritore fia fempre coi fuo patrone. 

Di più prometto in breue vn opera intitolata IL NON 
ERA MEGLIO ì cioè trecento curiofit i fopra ciafeun mem- 
bro dell i corpi della donna, e dell'huomo. Opera honelta, 
vti!e> ediletteuole. Sappi 



SAppi chi Icgerà> che fi potrebbe tralafciare di porre 
qui li errori , perche conflltono in foli numeri anneifi 
alla parola citata > e tal parola non è errata* mà fubito fi 
trouerà al fuo luogo fecondo l'ordine Alfabetico. Tut- 
tauia acciò quello mio libro fia come li libri delli altri Au- 
tori > perciò li noto. 
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Per intendere alcuni termini v/ati in quefto Alfabeti * 
aceto non fi filli nelle quantità* 

Ana> lignifica di ciafeuna cofa . 
Dramma vna> è dieciotto filiqui. 
Dramme otto» fanno vn'oncia. 
Manipolo 3 è l'ifteflò che vna brancata • 
Scrupoli tré, fanno vna dramma. 
Scrupoli ventiquattro 3 fanno vn*oncia . 
Scrupolo > è la rena parte d'vna dramma ^ 
Siliquo, è la feftaparte d'vn fcrupolo* e la decima ottaua 

parte d' vna dramma. 
Seitula, è la fetta parte d'vn'oncia: contiene quattro Tem- 
po^ ouero ventiquattro filiqui: vna dramma è la fua 
terra parte. 
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Del contenuto fotto la lettera A. 



.Aceto ftillato buono mm*i. 

umetto con odor mofcatollo 
. 4 farlo 1* 

Aéctaca\urA fanarla ?. 

Acciaro che tagli ferro 4- 

Acciaro indurirlo {. 

Acciaro ammollirlo 6. 

Acciaro farlo liquido 7. 

A*nbranera fame 8. 

Ambra gialla farne 9. 

Animali m ventre gravi- 
do 10. 

Ammali noe mi in cafe /cac- 
ciarli. 1 1 • 

Antimonio buono à conof- 
cerla 1 2. 

Acqua di Tartaro fame 1 3. 

Acqua forte farne 1 4. 

Afyua falfaradolarla i{. 

- Acqua vita farne 1 6. 

Acqua odorifera farne 1 7. 

.Acqua che corrode metal- 
li. 18. 

Acqua che mangia il fer- 
ro . 19. 

: ~ Acqua fer folner metalli 2,0. 



Acqua per far' belle le mì- 
ni* 21. 

Acqua conofcerla nel vi- 
no • 12. 

Acque come fi congelino 23. 
ìlla 



Acqua , colla che li refi- 
fte 24. 
Acqua per indorare t f . 
Acqua per faccia rife ai- 
data 16. 
A ffafcmametifcac ciarli 17. 
Argenti imbiancarli 28. 
Argento che fìa ottone 29. 
Argento viuo congelarlo 30. 
Armi accio durmo-lufire 3 1 . 
Aria catttua per non fen- 
tirla . 3 2. 

Attaccare con Jiucco 
Attrattone dtnerut 34. 
Auor 10 farlo in pafta 3 f . 
Ainflejfo tf. 
AlVifteffo } 7 . 
Auor 10 imbiancarlo 38. 
AWifieJfo 39. 
I AhqW farlo luftro 40» 



I. ~*fypto àl^ilUtù biiono come ftfè\ 

Iglia aceto ,.*.cjiftiUak>* e dalla, diftilk- 
tionè cauanc lalterza^ane, e tara fatto 
più facilmctftcbxrhe col modoirffcgna- 
tò nel libro fecondo d,e fecretì dell'Adda . : 

2 .Aceto con odore di mofcatello, come fi fà _ 

IL fiore, e frutto del Sambuco, fochi al rotti- 
1 bra, e poi ridotti in poluerc ; pooilincirace- 

to, e* n'haneraH'intéiuq non meno chc-fefac'cffi 
il lqngo fecreto perciò fcritto nel libro 2- dell* 
Auda. 

3 jLcciacalura* come fi rifana>nt tèi fecreto 
, kì\^. l'hai altroue + 

SI figlia vino buomiftmo y Óc vrt poco di vino 
corto, faluia, rofa,feiìioia di granoni auanzi 
nelli aluearijdoppo cauatone il miele r e la ceri* 
éfi trita bene, e li disfi, e con rote feche ft fa bol- 
lire ognicofa, e di tuttofi fa empiaftro, quale 
pofto lopra (loppa fi applica , e fi tafeia pernore 
ventiquattro, doppo le quali fi rinuouà li fecon- 
da volta, e lenza fallo vedrai risoluto il mate . 
4 Acciaio, che tagli come piombo tt fenèycome fi fì, 
fecreto nuoaatnente prouato + 

PVrga bene Tacciaio,poi piglia delli vermi che 
nafeono in terra, e fanne acqua à lambicco* 
e di quella, e di fugo di raffani fanne parte vgua- 
Ji,& inqueftemifteinfieme, ammorza quattro, 
ò cinque volte l'acciaio ben infuocatole! quale 

poi fanne coltelli, ò fpada, ò quello vorrai* ckc 




^Tijiioeio ai òecren . ter.^yi. 5 

tagliaranno il ferro come piombo^ efetion lai 
quali fiano quelli vermi,fi chiamano lombrichi. 

5 Acciaio come s'induri fce r ne d'altri^ lo faprai . 

NEI fueco di melanno, ouero di pilofella, fe 
tré, ò quattro volte ammorzarai l'acciaiQ 
ben* infuocato, lo cauarai duriflìmo : cosi anche 
ilferfo. , '• . . ^ ' » f '\ 

6 Acciaio come fi rende molle . 1 

ATtuffa nel fugo di cicuta tré, ò quattro vol- 
te l'acciaio quanto fi può infuocato,& eftra- 
hendolo ben freddo l'haurai molliflìmo coiVfa- 
cilità, fenza vfare li molti ingredienti per tal'ef- 
fsjtto podi nei lib. 3. dell' Auda . j 
Haurai parimente l'intento, fedoppohauer 
porto Tette volte piombo liquefatto nell'oglio, 
in quefto ammorza rai quattro, ò cinque volte l' 
acciaio ben caldo 5 ouero il ferro ♦ 

7 .Acciaio come fi renda liquido . . 

VN. pezzo d'acciaio ben* infuocato, incon- 
tralo con vn pezzo di folto (quale in va 
pignattaio con acqua colorita di qualche colo- 
re puoi colorire, acciò non fu coaolciutoj e ve-* 
drai liquefarfi tal'acciaio, & è prouano così, la- 
nciate le molte cofe con le quali s'haurà l'effetto 
medefimo, come ftànel lib. 3. dell'Alida . 

8. Jlmbr 'a nera per fare Taternoflri odoriferi , 
O ntsiò trouarai in alerò libro • 

Piglia Dragante oncie quattro , Gomma arra- 
bica oncie due, Timiamaoncie lei, Stora- 
ze fodo oncie due , Belezoi oncie vna , e mezza» 
kios oncie vna, noci mofehate quattro, Geffa 

Qrtcie fei , Terra nera lire vna > Canfora fcrppoli 

A z otto 
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4 %A Ljaaero ai ò etreu . 

etto ì Poi prima metterai à mol le il Dragante , e 
la Gomma in aqua di (pica , onero in altra aqua 
odorifera , per tré , ò quattro giorni : poi dì tutre 
le dette cole ne farai poluere > e pòi in vn*m<Srta- 
10 piftarai il Draganrce la Gomma, finche fiano 
ben* disfatti , e dentro vi metterai quelle polueri 
odorifere^ la Canfora, poi il Geffb, poi la ^erra 
nera, e falla tanto foda> che tulapoflìleuare , e 
non s'attachi alle mani» e conferuala in luogo 
frefcho,econleftampefàliPater nofter, e la- 
fcilli poi feccare all'ombra, e nell'adoprargli 
renderai! no fuauiffimo odore, e degno di Prin- 
ciperà , fi come sò d'vna , che fofo corona tale 
vtaua , con ammiratione inuidiofa d altre, 

9. .Ambra Girila fi fabricaeba fecretorara. 

Pigliate pneie due di Gomma arabica, e oncic 
vna di Cavobbe , e lauatele in aqua , che fia 
calda ,<Schabbiate chiara d'ourdi Anitra librai 
vna , e sbattetela tanto» che venga come aqua, e 
fattela pafl'are per vn* lettacelo fonile» emette- 
tegli dentro vn poco di Zaffrano, & habbiate vtt 
budello ben'lauato» & afciuto> & empirete^ 

Suefto budello della fudetta miftura» e fattela 
are al fole tanto che fi comincia fèccare, & in* 
durire, e poi vngéteui la mano con oglio di lino» 
che fia purgato bene» e cauata fuori la miftura » 
farete li Pater noller come vorrete voi > cucco 
delle medaglie, e fattele , mettetele al fotev 
Notate, che le la miftura fotte dura» fidouri 
porre in luogo humido,ouero fi dourà riuolgerc 
in foglie di vite tanto che fi renda » & in modo 
che potiate fare li iaoorii voftro modo.Quando 

haute- 



Alfabeto ai secreti . 5 
haurcte ftampato quello , che vorrete , mettere- 
te le predette opere in oglio di lino purgato, c 
fatte bollire per vn'hora , faranno fatte, belle* 
vaghe , e di molto prezzo ♦ 

IO. Animali nati in €orpo à donne grauide, 
motto fecreto ficuro per diflrugergli . 

FÀnno alcune temine grauide ne lorocorpi 
. certianirr>ali> finali à Tartarughe rutte di 
carne , e rodono talmente lo ftomaco * che lem- 
brano portarfelo, e quefti animali nafeono 
quando fi fàla Creatura, e fi è prouatochbfq 
toccano terra morono , e con effi muore la don- 
na perciò fi auetta à tenerli fopra li ienzuoli , e 
fopra d'effi vcciderU 5 mà per veciderii in corpo , 
fi piglia Polpo, e s'arroftifce fopra li carboni, c 
ipeffe volte fe ne dà da mangiare alla donna ; la 

3uale farà bene mangiando anche Cetronella 
'infilata , Barba d aglio, Brodo di fagioli lenza 
falc , & oglio , e s'afficuri della falute con tali ri- 
medi) varie volte fperimcntati . 

|I. Animali nocini come fi fcacciano dalle taf e , 

folo qui l'impari. 

LI Ragni» li Scorpioni, le mofche , e fienili 
animali non ne haurai nella tua ftanza>fc in 
queftaabbruggiarai Penne d'Vppupa talmente 
che fi fenta il loro odore>dal quale detti animali 
Cubito, eperfempre ne fugo no, ere lo dico di 
prattica. 

12. Antimonio fe fi a buono fi cono f ce. 

Ponendolo fopra d'vna lamina di ferro ignita, 
c fe la tinge in colore d'oro « 
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I J. jtcqua il Tartaro , come fi fà , foto qui 

fipalefa-,. - - 

Piglia Tartaro di vino bianco , c rinuoltalo* 
in vna pezza bagnata , c mettilo fotto le ce- 
neri calde , e ìafcialo ftare per vna notte $ pofcia 
metti detto Tartaro invnavefica in aqua tepi- 
da 1 én'vfcirà vna certa aqua, la quale farà Taqua 
di Tartaro > & hà rari virtù , c fi conferua in vafo 
di vetro. 

14. jtcqua Forte ordinaria , come fi fà. 

SI fa di Salnitro , & altretanto allume di rocca, 
brugiato : fe poi vi metterai vitrio|o rubrì- 
cato farà gagliardiffima, il che non ftà fcritto 
nellib. 3. dell'Alida > doue hai fecreti per fare 

acque forti . 

1 5 . ^cqua f alfa war ina , à radolcirla . 

DEui hauere tecone 1 viaggi di ftiarc molta 
terra nuoua de giardini, & vna vettura, c 
fempre hauraida bere acqua dolce nel mezzo 
all'amara ^perche piena di tale terra detta vetri- 
na foratatiel fondo, e con vn panno coperto il 
bucco,fevi gietterai dentro acqua del mare f 
vfeirà radolcita dal fondo, perciò la farai cadeff 
in altro vafo per raccoglierla. Ti auerto ancora, 
che diftillando al fuoco acqua del mare r riefee 
dolce . 

16. Jl c qua yittabuoniffima per farne . 

BAfta diftillare vino buoniflimo in vn vafo di 
<refro , Che habbia il collo longo non meno 
di tré braccia , ma vfa pochiffimo fuoco, e rac- 
coglierai lacquarfolo finche viene fuora pretto, 
Cioè che vna goccia non afpetta l'altra, e farà 

:. bao- 




buoriiflìma , e foaue , ne uoppo calda $ ma guar- 
dati , cltcnclTuno ti guatai ixdiftillarlii in; tal 
modo * acciò il tuo fecreto non fi dif cuopra^ì ; 

. 1 7. .Acqua odorifera >c rara* la farai coti* far, 3 
^ facilità maggiore del modo fcrit(onelHib/u*Jt. 

Rendi vna. caraffa d'acqua rofa, e mettiui 
_ deorro xx\' poco di nmfchrio, Fiori dbiàtàn- 
zi fedir, erPoluere di Garofoli, e. fà bollire 
ogni cofa in acqua, tanto che l'acqua calli li due 
terzi ,f oileuaìa dal fuoco, che .l'hai già taxi&V 
1$^ jicqua che corrode d metallo ,. è fa fegnente 
i & uiè ' i i too : vltmatnefltcrìtr ovata [ \ s ifc 3 i o fi 
I Na libra di Salnitro , ecinque libre^Uumi- 
nis (ctffi fi diftillano per lambicco^)* pei mfc 
Acqua xponc buona per corrodere, olà è buona* 
per (cancellare la lettera fopra la carter,.* pSPfaj- 
cadercli capelli , che tioti rinafeano pìùi.e.£$r le 
lentigini. della . faccia le per far caduca li peli 
dallafibcia ; laiccon#a<acqua è poi quella', dia 
corrode il metallo, còuwipiù volte J'itò veduta 
uiprattica* 

19. jlcqua che mangia il ferro , con la qv*le fi 
1 disegna fopra d'effo hfolo al preferitela-^ 
. . xnjègno . ;tto* fc . 

Pigliafifale armoniacovSublimatP , Ver4e*a- V 
me ana parti vguali, & vn poco dtgajia.,e 
ctonfor-tiflìnioaccw incorpora ogni cola jnfie^ 
ni e 5 e fe fi vole far lauori lòpu ili erro , bit bgna 
fare quetta vernice : cioè 9*. Cera ououa, Pece 
g«reca , Rafa diPuaoiy-rewicjt3iina ana, e s'incor- 
pora coi fuocoye cosiGaldaJfì di fonii«fc?rà 
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ferro con vn'pennello , e poi con vn ftile-fi diffe- 
gna quello che fi voice di poi vi fi mette fopra la 
prima compofitione > quale in dicci > òdodeci 
fiore fà il fuo effetto, e maggiore, fe per tempo 
maggiore vi fi lafcia . j 

20. .Acqua marauiglio fa per fohere tutti li 
metalli 9 come fi compone. 

SI fà con Salnitro, Ahi me diroccai vetriolo 
romano, ana libre quattro : fai communi 
onde Tei $ ma il vetriolo vorrà e (Ter e calcinato, e 
ft faT in boccia ben chiufa>con il capello ben luta- 
to 5 e per horefei vi farai fuoco lento, e poi per 
hore dieci ve lo farai gagliardo , e cosìhaurai 
fatto acqua , la quale folue fubito il ferro > e l'ac- 
ciaro, eie foffe fatta fenza vetriolo , non folle- 
rebbe ne il ferro , ne l'acciaro , come la efpene n- 
za me rhà in legnato . 

i t . jlequa per far belle le mani , diuerfa dalla 
ferina nel libro fecondo dell **Auda-> . 

Piglia fiori di Sambuco , Finochi , e ruta verde 
parti vguali>e di tutto fanne acqua à lambic- 
co , e con quella lauati ogni mattina , e tu ne 
vedrai, fi come io ne hò veduto, effetti mirab ili. 
22. Jlequa come fi conofea nel vino , acciò tu ne 
compri , ne beni vino acquato . 

D Entro vn bichiere del vino , che vuoi com- 
prare^ beucre , vi metterai da otto in do- 
deci goccie di fugo di menta , ne troppo paflarà* 
che l'acqua s'inuiarà à nafeonderu nel fondo 
fotto al vino , il quale dall'acqua diuifo falirà di 
fopra , cosi viddi reftare ingannato > chipcnUu* 
ingannare con dare acqua nel vino » 



^ytijat/cku ut cereri • y 

a ? . ^4 eque come fi congelano . 

SI empie Vna pigna di ceneri, e l'acqua porta 
dentro vn ampolla fi fe pelile e in detta pigna 
fino al collo > e lotto vi fi fa fuoco dalia mattina 
(ino alla fera > ò più ? e cauarai dal fuoco ccuiget 
lata l'acqua • X 

i Z4* .Acqua , Colla potente che gli refifte • 
Vedi, Colla num. xoi. 

25* Acqua per Indorare . 
Vedi. Indorare num. 292. 

26* Acqua proiigiofa per Iettar? . V ardore dar 
fole cagionat 0 in faccia . 
Vedi v. -Faccia, nu in. 20Ò.V 

27. Affafcinamenti fi ^cacciano <> vedi nelle 
virtàxlelle IHetr snella letteraV. "Pietre V 8. 
28. Argenti imbiancarli talmente , che 
fi giudichino nuoui . 

FA bollire infieme Semola di grano , tartaro , 
& aceto biancóne mentre bollono Cacciani 
dentro li argenti, c reftàrai ftupito della loro 
nuoua aquiftata bianchezza ,& èpertiilìmo . 
29. D'Argento far che para l'ottone} fecreto 
pronao 0 > mirabile * t che fà flupire . 

Piglia acqua da partire oncie vna in vna am- 
polla, e. me ttiui dentro vn giulio d'argento 
" battuto col martello lottile , e tagliato in pezzi 
minuti , e inetti l'ampolla ad vn carbone di fuo- 
co, che apeua rifcaldi , e fubito fi disfarà in^ 
acqua, poi leuala dal fuoco > e mettiui dentro 
tanto tartaro di vino bianco in polucre fottile, 
che inbeiia detta acqua, c & vna pafta, e cònu, 
q udla frega ogni opera di ottone, e par era bian- 



ca come argento fino , e farà più mirabile, che fe 
% lo facefti di color d'oro , conforme ai fccreto in- 
gegnato nel libro fecondo de fecreci dell'Alida . 
u 30. Argento vino per congelarlo . 

PIgliaraivna cipolla d'Arro maggiore, e gli 
farai vn bucco nel mezzo , dentro il quale-à 
ceneri calde vi metterai l'argento viuo, e fi con- 
gela mirabilmente. . 

JI. jirmi per conferuarlc fempre luflre . 

MEfcolarai infieme aceto forte , & aliime di 
rocc&in poluere, e con quefta mifturavn- 
gerai le armi, e le cònferuarai fempre luftre ♦ 

3 2. *Aria cattiua per non fentiria in alcuna 'parte p 7 

QGni forte di Giacinto , cioè qualunque Gia- 
cinto portato al colloquerò portato in di* 
to> e ottimo preiiruatiuo dall'aria cattiiia; auer- 
tendoperò, che non balla piccola quantità di 
detto Giacinto , acciò fia di virtù futìiciente per 
refiftere all'aria nemica, màdeue eflfere dipelo, 
di grani ventidue per il manco \ altamente fi è< 
veduto non operare , ancorché folfe di grani 
venti, fi come all'incontro vince l'aria cattiua fe 
arriua al pefo Ridetto, & è prona to . 

33. ^Attaccare con flucco fortiflìfno. 

Vedi . Stucco nura. 5 57. e num. 558. 

34. ^Attrattone >de nerume di gionture fi cura con 

fecreto ptoàigiofo.. 

Vedi. Nerui. Gionture. Cattari. 

35. UuoriO) per mollificarlo come Tajla y e ferue 

per l'afta ancora . fc» 

NEI libro fecondo de fccreti deH'Auda,anco- 
ra ne hai vno per quello effetto, ma fe ne 

vuoi 
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vuoi Vari), & 'elÈcaci farai così . Pigili vitriolo 
Romano, &Sale, e poluerizzali foftiWne nt* ;> e 
ponili in lambìco a dì(fillare\ & in quclPaqua 
mfcttii'auorio, ò Mo, e lafcialo dentro per 
mezzo giorno, che diuerrà molle : appretto po- 
nilo in iùgo di bietafeluatica per tre giorni , e fi 
fari-così tenero, che ne potici fare quello che tu 
vorrai aguifa di parta % quando poi lo vorrai in- 
durire, lo metterai in aceto bianco forte , che fi 
farà duriamo , e tenera ia figura , che gli haurai 
datto, & io Thò veduto perticare . 

36. Altro ali* ijlejfo. 

Piglia aceto forte, e^ui^.e dentro di efii fi 
bollire l'auorio, ò 1 oflo, che lo cauarài pari* 
inente teneriffimo. 

37. Altro airislvffo • * • A <!X 

Piglia Radice di mandragora, ma che fia il 
mafehio , il che cònofecrai dalla radicò , la 
quale rofleggia, e con efl^ radice fa bollire l'auo- 
rio, e ti verrà molliflìmo . 

38. Avorio per imbiancarlo . 

MEttafi l'auorio dentro panno lirró JShgriattf 
in acqua infaponata, poi fi lafci ftare al So- 
le di Marzo finche fia afeiuto, c fi rinfreschi di 
nuQuò per tante volte il panno lino in detti^» 
acqua, quante vedrai ncceffarie. pcr.haiiec.c tu 
l'auorio. con quei grado di bianchezza , clve-# 
dc-fidcri' 

39. Altro per Ityetfblc 

NIOn poteiidatu.afpectate ii mefe di Marzo 
per far bianco l'auorio, potrai haucre l'in- 
tento in ogni tempo dell'anno* fe lo tfiet&nvì 

* per 
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per vn dì > & vna notte dentro calce viua ftempe* 
rata con acqua > & io fteffo Ihò pratticato . 

40. *4uorio<i à farlo luflrijjimo . 
I piglia fprella, e con poluere ben fonile di 
pomice bagnata fi frega ben bene , e poi fi fi 
rifteflb con poluere di calcina vergine; e final- 
mente con poluere di calcina vergine afeiutta fi 
freghi bene con panno lino , e farà fatto - 
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SOMMA 
Del contenuto fotto la lettera B* 



BArba varie cofe n. 4 !« 
Bolo armeno come fifa, 
num. 4*. 
Bolle te caldara fi ferma. 45 . 



Boni con male ne piedi. 44. 

Braccia che fudano. 4f» 

Burle vartjjjimem 46 • 

Bm*ri%e fanarle. 47* 



M 



41. Barba. 
Vedi. Pdinum.438.finoalnum.444. 

42. Bollarmene) come fi fa. 

Ettafi il Bollarmeno nell'acqua à sfiorire 

; come fà la calce, e fi macini con oglio d* 

oliua* chiaro d'oua, fapone, e feuo, ma poca 
quantità di tutte quelle cofe , e vi fi metterà pa- 
rimente vn poco di fumo di ra£a> tanto che batti 
per dargli il colore bruno . 

43. Bollente caldara, 0 pignatta fi reprime* 
-7'-";, ; H e fi ferma in vn fubito . VAW- WÉ« 

Vedi. Pietre num. 4$ 4- prima • 

44. Som 



44. £001 c/;e hanno male ne piedi > à ri/anarlt . 
Vedi. Cauallonum. 88. 

45. Braccia puzzolenti per il [udore ne peli fitto 
ad effe , fi curano con raro fecreto. 
Vedi . Sudore num. 562. 

46. Burle curiofe , è vaghe . 
Vedi - Giuoco 5 & altre à fuoi proprij nomi, 
come à dire : A fare che vna donna non mangi 
d 'alcun piatto à tauola, ò almeno mal volontieri 
ne mangi : Vedi : Donna > e fimili altri > come à 
burlare chi rubba li Fichi > vedi Fichi num. 246. 
A far , che li frutti paiano oui , vedi Frutti num. 
A far vn ouo groflb come la tefta d'vn huomo > c 
poi dire > che la fatto tua moglie > vedi ouo num* 
4 10. > & altri in vari] luoghi . 

47. Bugan^e. 

Vedi . Crepature num. 1 5 o. , c num. 15 !• 
Vedi. Freddo num. 240. j e num. 241. 



SOMMA 
Del contenuto fotto la lettera C. 

Caduco maUj i rif sanarlo \ AlFifiefso. f % 

num. é$\AltiftefsQ. , $6 

Alltftefso. 4P Calore interno refrigerarlo 

Calcinare talco come fifa fo 

Calcinare piombo come fi fa 
num. { 1 



Caldar a bollente y fi reprime 
num. {2 

Calli, alenarli* <z 
AWtJtefio. }\ 



num. ^7 

Candela accenderla, fen\* 

fuoco. 
Candela tnefitngutbile . 
Candela da mettere paura* 
ytumé%y tv r x*i^^C| 

Qandela faccende fenzjè 

ftiQCQ 
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Cani arrabiatiyloro morfìca 
tural e \\fyer anatre ficuro 

Canchero , per panarlo . $f 
Capelli farli neri . 64 
Capelli canuti x e di colere , 

lt Jarli, biondi v 66 
Capelli V pirli di colore et oro 

GJfefti farli d'un raro colore 

.dfttf&r. .ir tfaptttf 

Qapciliyfare che non cafchmo 

«. njvn. 69 

Jiìl'ijìefso.. ^79 

Capo che duole , à fanarlo 

nun. 71 

Capo , non farlo vedere itL> 

altri. j .': :;;.) :t 7* 
Canchero 9 per fanarlo . 73 

CVitf/, a far che non bnino.j-\ 

Carpo fiU , per Iettarla . 7f 

Alt ijtepso, per forti. 76 

Altro aU'ifiefso . 77 

Altro-alVifhfso. , 78 

CarmfitÀ / cacciarla 

fuori . 1) 
Carta nera da fcriuèrcy & * 

dettare la verme* dalla 
*>\?arra. > w\;\w. Sa 
Crihray per offcruarU con 

Catarri freddi, panarli. 82. 
Catarro * à lihirarjene. S 3 
Cart4>vA*i*£oje per tjfa. 84 



de Secreti . 
Canale are , che rifcalda. S6 
Caualloyà farli vna fiella.Sj 
Caualli , panarli da male ne 
piedi. 8& 
Altro. 89 
Altro. volevi 
Cedri y tifarne aglio . 91 
Ceruello tornarlo alfvbria- 



,1 j 



co. p M > 01 
Chrifiallo attaccarlo . <u 
Cicatrici tn fàccia ; fan arie 

num. 1 
Cieco y risanarlo . 9$ 
Altro all' iftejfo. 97 
Ciglia , à leudrli . , 
Cime , farle c refe ere . 99 
Ctnìict y i fciic ciarli . ' xòo 
Colla per refi 'fiere all'acqua 
num. 101 
Colla foYtiffima . % - 1 òl 
C olla ver de . 103 
Colleray per reprimerla. 104 
Collo con fo ff oc M ione. \c \ 
Colici dolori . 106 
Colon vari] , à farne d'oro 
num. 107 
Celaci ver de » ) 10S 
Colore morello . 1 09 

Colore bere t uno . no 
Colore berettino diuerfo. in 
C olore di Rofa fece a . x £ 1 
Colore fanello . 11 $ 

Colon farli l ufi ri . 114 
Colore giallo per tela • n f 
Colore turchino per tela. 1 1 <J 
Colore rompertela. tt7 
Colore colombino per tela 

Cefo- 
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'Colore ine Amato per telai num. 

mw. ■ 119 I Coralli finti, à fame belli 



Colore roffo à farlo • 1 20 
Colore nero à farlo • - 1 zi 
Colore di forfora à farlo 
num. 12.1 
Colore pauonazjm à farlo 

nuM. 12$ 

Colore, di r òfe \e di garofolt 
num. 1 24 

Colore rojfo in fiore > farlo I 



bianco* ' 
Calore r verzjno , i farne 
quattro. ti6 
Colore d'oro à farne . 1 27 
Colóre d'ogni mettali* farne 
num^ 1 18 

Colorire auorìo >offo ,e legni 
num. 1 29 



nunu 12 j 

Corallo, tornarli il colore 

num. 124 
Corrodere me t tallo co acqua 

num. 1 5 { 

Cofcie rifcaldate in viaggiò 

num. 136 

Cofe , raderle al contra- 
rio. 



i2f | Ce>/2 z>4>7f vafo aM 

Cofia, dolore &cfsa. 
Crepatura di mano fi fan a 
n um* 1 40 

AlMtfs*. 141 

Cre/jpf , levarle. 1 43. 

\^//r* alì tfte fiso . 1 45 



Colombe,fer prenderne af sai \-Cunèd+e fen\a battere*, y t 
* - num 1 1 o J fenzji torchio , f orni fi fi 

Comttialemalefanarto.t^i \ fer fare medaglie 9 i ,144 
Congelare , d£<jK* > a argento], 



■ani 



A 



45. 1 Caduco male fi rìffana fenici 'follo . 
LLI tré fecreti per qucfto malepubticari 
^ _ dall'Alida nel libro primo , he agiongo io 
il feguentc mirabili Aimo. Carne magra di 
vacCina , ò di- bue , e mettila in luogo doue fia 
granqu antità di mofcWfrvicciò la imb{ar ; "~ 
bene col loro fterco, e lafcia che detta cXh.^ 
t^^tìpp^iili quali quAndo li vedrai groti^ettte 
ja carne di efla rte-fàfà piena , àlJ'hotà W&L 

1 tutto inflèttile mettilo invna'pignatta ed fanw 

vino 
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vino roffourhe refti coperta in effo tutta la ca Ae 
c fà bollire ,c cuocere così per due hore, e poi 
leuala dal fuoco, e lafciala raffreddareche quan- 
do farà fredda vi vedrai del graffò prefo , e con- 
giclatp , fimile al feuo vn pocco giallo , piglia^ 
detto graffo , e conferualo in vafo, ò fcattoletta* 
del quale poi ti leruirai così: A quello che fo- 
giace à tal male vngi con detto graffo le fuole de 
piedi , delle mani» e fopra del collo due , ò tré 
giorni prima che gli venga il male,li quali giorni 
te li farai dire dal patiente , il quale fuole Tempre 
iapere il tempo nei quale reità affalito da effo 
jjd&le ■,& in qu erti giorni non lo patirà \ replicai 
però l'vntione fudetta per tre, òcjtiattro vòlte > 
finche per tante volte il patiente retti libetb dal 
cadete del fuomaLc, come foleìia, che così re- 
ftaxl fanato per quello tempo , in cui comincia à 
fare le cationi ;feguui(i poi per quattro mefi có- 
tinoui à portare nella cilcetta vna pezza onta di 
detto graffo , che gli toici le piante de piedi , e fi 
onga infieme le dette piante, e reftarà fanato 
intieramente con tal rimedio eccellente , e prat- 
icato con ftupore* e falutc di più di quattro in 
Palermo. 

49. jtll'ifleffo male caduco . 
Vedi. Pietre num*4S+-U feconda. 

50. Calcinare il Talco fecreto beUi$mo > e 

P praticato. 
Jglia fale preparato tre volte , e con quefto 
cimenta il talco in pigna,pucro in crupiuofo 
beh lutato , e ponilo io fuoco di carboni per fpi 

,*korc , c poi gicttaip la vn^caldara, e lem jl 

laici 



< 



Alfabeto di Secreti. let.C. 17 
fale \ e fcccalo , c quando farà fccco, calcina di 
nuouo, e così farai per tré volte, che il Talco 
riufcirà beniffimo calcinato. Per calcinare il tar- 
taro, vedi Tartaro. 

5 1. Calcinare ilTiombo , come fi fà . 
Vedi. Piombo num. 45 5. 

52. Caldara bollente , fi reprime in vn [libito . 
Vedi. Pietre num. 454. la prima. 

5 3. Calli, perleuarli. 

IL Sig. Benigno Marmi , trouandofi tormen- 
tatiffimo da calli ne piedi, cercò fecreco da 
fanarfinel libro de fecreti dell'Alida, ma non 
hauendone trouato , che vno dolorofo nel libro 
primo,gli confidai io il feguente, col quale in-, 
vna fettimana fi liberò da fuoi dolori tanto in- 
tenfi , che non poteua tenerfi in piedi . Si piglia 
fugo d'ortica, e fi pone dentro ad vn vafo, ouero 
tazza , & in detto fugo fi mette vna fanguifnga , 
ò fia mignatta , e vi fi fà morire dentro ; poi pitta 
bffhe detta mignatta, fi applica lòpra del callo, il 
quale tutto fi fecca , e totalmente fi lena . 

54. MViflejJo. 

SI prende vna lacerta , e fe gli taglia la teda , e 
detta teda fi apre per la parte di (otto con vh 
coltellino gentilce così calda detta tefta aperta, 
fi applica fopra del callo, e vi fi fafeia bene quan- 
do alla fera fi vàà letto, & alla mattina, fi tro- 
uarà, che il callo retta fi difpofto, che fi puotrà 
eftirpare fino alla radice,& è prouato più di orro 
volte da perfone alle quali lo diedi, & hoggi 
àncora me ne ringratiano , maflìme tre habitun- 
ti in Lodi . 



\ 
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55. Mtro mirabile all' iflcffo effetto dilettare calli. 

CErca vna lumaca di quelle, che fono fenza 
fcorza , mettila così yiua (opra del cai lo , c 
fafciala affai ftrettamente fopra di cffo , e lafcia-, 
che detta lumaca fia morta, prima che te la letii, 
auertendoti però , che muore in vna loia notte , 
che però hauendola tu applicata alla fera, il 
giorno feguente trouarai, che il callo fi leuaia 
tutto fino alla radice, fi come l'ho prouato \tù 
due Cauaglieri di Milano . 

56. Calli y fi leuano facilmente con pontarolo y e 
ferina dolore > maniera facilifjima . 

DEui prima radere quanto pupi il callo , e poi 
vi metterai fopra vnpoco di fale armonia- 
co fpoluerizzato , e yc lo lafciarai ftare vn poco 
di tempo , doppò il quale metti fotto al callo vn 
ponta rolo , e lo fcalpellarai fuori dalla carne fa- 
ciliffimamente , e fenza fentirne dolore . 

5 7. Calor interno , per refrigerarlo . 
Vedi. Pietre num. 454. la 17. 

58. Candela > modo d'accenderla fen^a fuoco. 

Vedi. Fuoco num. 24?. 

5 9. Candela ineflingtùbile da ogni vento y per 
feruirfeneà tauola in campagna. 

Piglia cera vergine j e iolfo ben purgato parti 
vgnah , e fagli liquefare infieme>e co quefta 
mirtina comporai la candela, la quale quando 
iara accefa, non potrà effer eftinta, finche del 
tutto non fia confumata , lì che di notte può fer- 
irne sii la raenfa > fenza timore che il vento la_» 
1 uegna , & va Marchefe la vsò per grandezza in 
va fpofalitio di iua forella . 

Can- 
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60. Candela curiofa , acciò vno nell' accenderla 
s impauri fca > e rcjii burlato . 

FA vn ftoppino di panqo di lino, c ne] mezza 
mettiui vna feorza di ferpe • e leggiermente 
vi accomodarai fale tritone lo darai ad accende- 
re ad vna perfonacauato dall'oglio; e perche il 
falefarà ftrepiro, e la pelle di ferpe fi andarà tan- 
to più torcendo, quanto più cuocerà, vedrai 
molto impaurirti , e temere quella pedona , che 
tu hai voluto burlare . " 

Anzi fe farai così ancora con pelle di cane, di 
Jupo, ò di agnello , accendendoli con oglio, inv 
jpaurifeorio, 

<5i. Candela > accenderla jen^a fuoco. 
Vedi. Fuoco num. 24.3. 

62. Cani arrabbiati , per fanare le loro mor- 
ficature , e per far tacere li cani , & 
andare da cani ficuro. 

Yedi, Morficatura num. 365. 

03. Canchero , à modificarlo , fecreto fienro 5 e 
per rifanarlo fecreto rarifjìtno . 

S'Incprpora farina di feme di fieno greco , con 
ioìfo ? econfalnitro impattato col miele, e 
giouarà alle Poftemc , che nalcono dietro alle..* 
orechie, alla podagra ? & à tutti gli altri dolori 
digionturccaulatidahuaiori freddi, <5c incor- 
porata col vino, modifica gli cancheri, quali 
fanarai con l'altro mio fecreto al num. 73. 

64. Capelli per farli neri . 

NEI primo libro dell'Auda haifecreti per far 
crefcere,ona(cere capelli, e per fare che 
nondiuentino bianchi. Io adeflb voglio darti 

B 2 altri 
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altri fecreti perii capelli, e prima per farli neri l 
9*. oua di Cornachia,& fanne oglio, c mettiui 
dentro vn pettine di corno , e lafcialo ftare den- 
tro tanto, che loglio fia afciutto,c dopo caua lo 
fuora,e con eflfo pettina li capelli, che ti veranno 
tanto neri con tal artecome fe naturalmente gli 
haueffi tali , & è prouato da vna Gentiidona Bo- 
lognefe , e da altre ancora • 

Puoi ancora coftumare di pettinarti con vn 
pettine di piombo, che gli capelli, con elfo ti re- 
ftaranno neri . 

65. Capelli per farli neri , ancorché fojfero già 
canuti , ò d'altro colore . 

DEui trouarc herba , che fi chiama noce catti- 
ua , la quale fà il fiore piccolo , e bianco , le 
foglie fono fimili à quelle della pianta bafilico ; 
detta herba è pianta piccola , e nafee nelle cam- 
pagne, ne manda odore che fia; e poi queft* 
herba la farai bollire bene, per (patio di mezz* 
hora dentro all'acqua pura di pozzo , ò di cifter- 
na ,doppò che haurà bollito, cauarai Therba,e 
conferuarai l'acqua , con la quale fpeffo fi ba- 
gnano li capelli,e vengono di colore nero,bello 
e luftro , & è lecreto , che ho fatto pratticare da 
vari j , alli quali effendo riufeito , mi fu ricercato 
da Turino. 

66. Capelli di qnal fiutila colore* per farli 

biondi à Jiupore . 

VA à comprare da Spetiari acqua d'oro,fenza 
palefare cofa tu fia per farne,e fecretamefi- 
te,che niuno ti veda , bagnati con quell'acqua 
le mani , e con le mani bagna li capelli > mà deui 

ciò 
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ciò fare al fole , & iui lafciargli asciugare , auuer- 
tendo però che l'acqua non ti tocci la pelle , e ti 
veranno li capelli di belliffimo colore biondo . 

; Nota che ogni quaranta giorni deui replicare à 
bagnarti li capelli come fi è detto, fe li vuoi 

i mantenere biondi, altrimenti perderanno il 
dattogli colore, & io ti afficuro che molte, c 

• molte perfone potrei nominarti, le quali hanno, 
in prattica tal miofecreto, màpergiuftirifpetti 
deuo tacerle. 

\ - 67. Capelli , à farli di colore d'oro . 

P Rendali Alumedi rocca libre tré, Salnitro 
libre due , vetriolo Romano fcropoli tre , e 
fanne acqua à lambicco.e co quell'acqua lauinfi 
li capelli, che fi haurà l'effetto più volte da me 
veduto . 

<J8. Capelli, per farli d'vn colore raro,& 

ammirabile . 

SI piglia mezz'oncia d'acqua forte, fei danari 
d'argento buono , e fei oneie d'acqua rofa , c 
con tutto bagnandofi li capell-', acquiftanovn 
colore vaghiflìmo . Si può ancora pigliare litar- 
gino,ecenerediroucre, e melcolati infieme> 
vngerfi li capelli. 

69. C apelli, acciò non caf chino, fecreto vtilijfimQ» 
eneceffario ad alcune perfone in pericolo 
di reftarc deformi . 

VN A Signora Cittadina di Bergomo, fi dif- 
peraua, perche perdeua tutti li capelli, che 
gli cadeuancmàgliegli feci fermare con il le- 
ggente marauigliolo ìecreto. Si cercano lom- 
brichi di terra, e cosi vini fi mettono dentro vi- 

E 3 no 
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uobuoniflimo, oucro in acqua vitta , Se iui fi 
Sciano morire^ in detto vino, ò acqua vitta fi 
bagna il pettine > col quale più volte pettinan- 
doli , fi fortificano li capelli in guifa tale , che la 
perfonareftaaflicurata di non reftare deforme 
fenza capelli in tetta. 

. 70. Ml'ijìeffo. 

L'Oglio di Mirra ferue perche non cafehino li 
capelli , il quale oglio fi fa , come ftà fcritto 
nel libro terzo de fecreti marauigliofi dell'Au- 
da , & io lo porrò con le paróle de miei manu- 
fcritti alla lettera O, fotto la parola oglio di 
Mirra : vedi iui - 

7 1. Capo che duole , fi rifarla prefirffimo , & 
altri rimedi] per il capo vedi Tefla . 

Piglia fugo di maggiorana , e tiralo su per il 
nafo,cheti fentirai ceffare fubito il dolore 
di teda, ancorché fotfe cftremo, fi come io ne li- 
berai il figlio d'vn Mercatante da Monza * 

72. Capota fare che vno veda Jen^effo tutti 

ti circoflanti - 
Vedi. Giuoco num. 266. 

7 3 . Canchero, per risanarlo fecrcto rari/fimo , 

DAlla fuligine, ò fia dalla caligine fi caui T 
oglicecon eflb fi onga la parte oftefa dal 
canchero, efopraàquefta ontione, fi ponga al- 
tra ontione di miele, che in ventiquattro horc 
io riflanai due Donne, vna chiamata Francefca 
Trani habitante appreffo S. Euftorgio in Mila- 
no, che haueua vn' Canchero fotto lamamella 
fmiftra; e l'altra fu la Signora Lucia de Anronij 
daNouara, che haueua il Canchero fopra detta 

mani- 
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mammella finiftrajPer modificare il Canchero, 
vediilnum. 63. 

74. Cani) acciò non ti baiano dietro . 
• Vedi morficatura num.63. 

75. Carnofità per leuarla, e ferue perla Tietra, perla 
vifcofitày e per incidere ogni impedimento . 

SI pifti, e poi fi lambichi cipolla bianca,e fi dia 
meìz'oncia di quel ftillato nel vino à beuerc 
à digiuno al patiente , e ne fentirà effetto prodi- 
giok) . Quefto ftillato fi dia fino à tanto, che ve 
ne fia il bifogno, mettendoui dentro, quattro, ò 
fei goccie di fpiriro di vetriolo, acciò il vino fia 
> più aggiutato à prontamente paffare,& è proua- 

to in vn Religioso di S.Francef co . 
' 76. *All*iftej[o) mà però per chi fi ir Olia di natura 

gagliarda* e forte . 

^ T)Iglia cipolla ordinaria,e premi fuori con vna 
JL (traccia il fugo, e lafcialo fchiarire, e poi 
dentro vna coperta di brodo fe ne beue vn'oncia 
di detto fugo, mettendoui le quattro, òfeigoc- 
tiedifpiritodi vitrioloi — 

77. Mtro. 

SI pefa da venti in venticinque grani d'oglio 
di tartaro, e fi mette nel vino, ouero nel bro- 
do, e fi beue à digiuno con dentro quattro, ò fei 
goccie di fpirito di vetriolo, c rompe la pietra, e 
fà paffdre la renella, & è pratticato in tré Donne 
di rorta Oricnrale, con approuatione, & ammi- 
ratione de Medici. 

78. jlitro parimente perebi è di buone for^e* e 

di naturale vigor ofo . 

TRouandofi in Milano Tanno pafTaro nel me- 
B 4 te 
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fe di Nouembre il M. R. Signore Pietro Carnia-' 
ni, à fine di farfi curare dal male di carnofità, ha- 
uendo già vfato per riflanarfi li fecreti per tal 
male ferirti dall'Alida nel libro primo , ma lenza 
intiero effetto, lo giudicai di naturale fi forre, 
che v'abbifognaua rimedio potente , fi che col 
feguentefecreto lo tirai à fiato di fanità, come 
adeffo fi troua. Prefi granelli d'vua della me- 
glio, che già haueuo ripofti,e podi dentro à lam* 
bieco ne cauai la prima acqua, la quale era gial- 
la, eia pofi da parte: ne cauai la feconda acqua 
purea lambicco, la quale vfcì bianca , e quella 
per tre altre volte la diftillai, e conferuai la terza 
acqua, cioè quella, che vfcì nella terza lambica- 
tione. Di quella terza acqua ne feci bere alpa- 
tiente otto,ò dieci goccie nel vino,con vna goc- 
cia di fpirito di vetriolo dentro l'ifteffovino, c 
ciò fatto vna volta fola , cominciò à liberamen- 
te orinare, ne più fentiua dolore, e replicando* 
reftò poi fano del tutto dal fuo male,che era car- 
nofità. Tal rimedio rompe anche la pietra, mà 
bifogna che il patiente fia di naturale forte, per- 
che quelli granelli fono potentifiìmi . 

79. jlltro per cacciare fuori le carnofità> onero 
graue l ^a ì che impedifea l'orinare . 

VA alla caccia di cicale, di quelle cioè che 
cantano, e quando ne haurai prefo,leuagli 
latefta, e falle feccare all'ombra, poi le farai in 
poluere, della quale ne darai à bere al patiente 
dentro il vino, ouero nel brodo tanta quantità» 
quanta capifee fopra va' piccolo quarto di du- 
cutone, & opera mirabilmente* & èprouato in 
vno di anni dieci . 80. Gir- 
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80. Carta nera da fcriuere /opra la bianca ; & à leuarc 

la vernice della carta Jcritta . 
Vedi. Scriuerenum. 512. 
Vedi. Vernice num. 5 98. 

8 1 . Caflità per facilitare il viuer cajlo l 
Vedi. Pietre num. 454. la 12. 
i 82. Catarri freddi, à rijfanarli> e per attratione 
|| di ncrui . 

R Accogli lombrichi di terra, mà che (lana 
viui, e lauali bene con vino bianco, poi gli 
l metterai dentro vn pignattino nuouo, quale tu- 
I rarai con pelle, ouero con carta pecora, ò altro* 
I e lo fepelirai così turato dentro ftabio equino,& 
infpatiodi hore ventiquattro fi conuertiranno 
in oglio , col quale poi fi ongierà doue fi tiene il 
male, & in breuiflimo tempo riflana . Volle vna 
volta la forte , che applicando io tal'ontione ad 
vna freddura dVn Cauagliere, quale fra due 
giorni doueua eflcr fano per affiftere in certi gi- 
uochi di torneane quali doueua fare vna parte* 
non folo in detti due giorni fi riffanò , mà anche 
fi riflanò con talcontione da vna attrattione di 
ncrui, che gli foprauenne alla fera, & alla matti- 
na fui tardi reftò liberiffimo, il che publicatofi* 
fui ricercato da vn 'altro afflitto da fimile attra- 
tione de nerui , quale parimente con tale ontio- 
ne in dieciotto horc fi trouò fanilUmo, che però 
tifia caro talfecreto, non meno di quello dell* 
Auda per tal male di nerui ritirati,e di catarri nei 
fuo primo libro. Altri fecreti ti notificauò alla 
parola nerui . Nota che di lombrichi fudetti, ba- 
llano quarantacinque in circa . 

83. C4- 
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8 ?. Catarro* à liberar fene . 

Vedi. Euacuare num. 190. 
S4. Carta* à leuarli le lettere > e farle parere antiche* 
Ó anche à far carta trafparente per imparare à 

fcriuert da fe^j . 

Vedi. Lettere num. 303. e fegue. 
Vedi fcriuerenum. 52$. e num. 5 16. 

8 5 . Carta verniciata* per Iettarli la vernice . 

Piglia vnà mollica di pane di miglio , e fregi 
cori effa (oprala cartai che non folo leuarà 
la vernice , ma cauarà tutto l'odore dalla carta, 
come fé mai vi fotte ftata mefla lopra . 
86. Caualcare che càufàrifcaldamentó allecofcie, 
ò alle parti pofleriori, tome fi rimedia i 

Vedi . Rifcaldamenronum.488. 

87. Cavallona fargli nella fronte vna /Iella. 

Sì fà cuocere fotto alle ceneri vna cipolla, la 
qua! cotta fi fpacca per trauerfo, eh applica 
alla tronte del cauallo , egli fà cadere il pelo, il 
quale rinouato diuenta bianco, cosi refta fatta 
la della , afpettando pcfò che fia raffreddata la 
cipolla, quale tu deui applicare, chetochi la 
fronte in figura di ftella, o d altro à tuo piacere. 
88. Caualli con male ne piedi per guarirli, e vale 
anche al male nelli piedi de Boni . 

SE il cauallo haurd il ferro al piede , leuaglie- 
lo, e metti in quei bucci della fcorza fecon- 
da di tambuco, che è verde, poi piglia del feuo, 
c con ferro infuocato fallo liquefare, e goccio- 
lare nel bucco, efenza fallo riflfana, e potrai ri- 
tornare al Cauallo il ferro . [ 

»ì*. ' * ■* 

89. Ca- 
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89. Cauallo con male circa Vongia, il qual male fi 
domanda Setola, per curarlo* medicina rara • 

])Rimieramente fi fcarnifica bene con vn'te- 
> perino, finche fia leuata tutta quella por- 
cheria , e che n'efea il fangue viuo , poi fi piglia 
Tqglio preparato per medicarlo,che fia ben cal- 
do^ medica bene con eflb per dentro,e s'inuol- 
ta vna pezza bagnata con eflb, dopò efler onto 
tutto il male , Se in ventiquattro hore guarifee . 
Detto oglio fi fabrica così , Prendi vna vipera 
vìua > ouero vn ferpe, e mettila dentro ogho d* 
vliuo, e fallo bolhre> e cuocere bene, fintanto 
che la vipera, ò fia il ferpe, fia ben disfatta^ con 
qucfto oglio ti feruirai per l'intento iudetto. 
90. Cauallo, à cui gonfia il piede, ouero la gamba, e 
che gli calla hurnore per torta di piede, ò altro 
bumore , fi cura col feguente Jfecreto . 

PIgliarai lillìuaccio putrido, ò vecchio di 
quello, che fi feruono le donne, pigliarai 
àncora feme di fieno, aual e trouarai sù le teme- 
te fotto al fieno medelimo,e pofto dentro detto 
liffiuaccio li farai bollire bene infieme, e con-, 
quefto bagno fregarai poi à pelo contrario alTia 
sii della gamba , e pollo (opra di vn (traccio di 
quel teme di fieno Tapplicarai , e fafeiarai , che 
in breue tempo haurai faniffimo per correre il 
tuo cauallo. 

91. Cauallo con male de laccioli , à guarirlo , 

NOta che il male de Riccioli in vn cauallo, 
s'attacca facilmente ali i altri , per il qual 
male fi gonfia fopra la corona delTongia , & il 
piede creppafopra la corona in molti luoghi , 

moke 
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molte volte però può auenire , che non creppi . 
Per guarirlo, fi danno delli ragli) per dietro al 
piede, cioè al talone, e fi ongie con il fopradet- 
to oglio di vipera ben caldo per di dentro à 
quei tagli, & anche all'intorno di tutta la coro- 
na dell'ongia, e poi fi fafcia , efappicerto, cjic 
quefto male non è da tutti medicato, per non 
iaperne il rimedio. L'ogho di vipera quìmen- 
toato , e quello deferi tto di (opra, per il male di 
fetolanel Cauallo. 

92. Cedri, à far oglio di effh modo fecretOy 

& ottimo. 

MEtti delle amandole dentro l'acqua à mol- 
le, elafciaueleftare finche fi pelino, e 
quando faranno pelate, le deui lafciare leccare, 
e cosi ben feche le tagliarai in pezzetti , li quali 
metterai in vn vafo di vetro , tacendone diuerfii 
(Irati à vicenda , cioè vno di fiori di Cedro, l'al- 
tro di detti pezzetti damandole, e tanti ne fa- 
rai di quefti ftrati, quanti potrai conforme la 
quantità de cedri, che ti trouarai hauere, ouero 
vorrai vfaro : per dieci giorni deui fpeffò murar- 
li, cporui nuoui fiori, accio piglijno maggior' 
odore , tenendo fempre il tutto in luogo humi- 
do -y e porti fotto al torchio canarai Toglioper 
efpreffione . All'iftefìb modo farai loglio di 
Gielfomini, ponendo tra li (tratti di pezzetti d* 
amandole, non cedri, ma Gielfomini medefimi. 

93. Ceruello perfo neirvbriache^ayperriaquifiarlo. 
Vedi. Pietre num. 454- la 4. 

94. Cbrifiallo per attaccarlo , 

Vedi. Stucco num. 5 $$• 

9$. Ci* 



[Alfabeto de Secreti . let.C. 29 
55, Cicatrici nella faccia^ fecreto prouato, 

chele fona. 

FA cuocere vn ouo fotto le ceneri > miche 
venga duriffimo, fpaccalo,e leuagli il rollo* 
& in luogo d'effò rodo ferraui dentro mirra, e 
porta queft'ouo con la mirra in luogo humido, 
mettendoui fotro vn recipiente, che in quattro 
giorni calarà defoglio, col quale poi rimedia- 
rsi alle cicatrici nella faccia,ongiendola, e l'Au- 
da nel libro terzo dà tal'oglioper leuare anche 
machie dalla faccia, e per far bella la pelle, & io 
aggiongo che leua Angolarmente dalla faccia 
il panno del Sole. 

96. Cieco di pocco tempo* per farlo riaqui- 

fiare la vijla. 

VN gran male è l'hauer perfo lavifta,che 
però molto apprezzabile è il rimedio di 
rihauerla, fi come io la reftituij ad vn pouero 
Contadino di Valfaffia, cieco da fette mefi, e 
mezzo incirca. Prefi vn fpicco d'aglio, l'apri) 
per mezzo per il longo, e lo feci pattare fopra il 
pino dell'occhio di M. Antonio, (che così (ì 
chiamauailpatientejmà non mi fermauo con 
detto aglio, e febenegridaua per dolore il po- 
llerò cieco, lo lafciauo efclamare, fenza dirgli 
co che cofa lo toccaffi 9 poi fubito gli feci fpruz- 
zare con le poppe fteflfe di Madonna Domenica 
fui Cugina del latte caldo dentro li occhi 5 <Sc io 
llibitoconvnacannettina gli foffiai nclli ochi 
della poluete di perla macinata fottiliffima e 
feci che il patiente ripofaffe tre hore con quella 
poluere dentro le palpebre > acciò disfacendoli 
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inoglio, faceflelafua operatione : replicai poi 
tutta quefta cura vndeci volte, e quando penfa- 
uo farla anche la duodecima , già il cieco era 
fano.e vi vedeqa. Con quefto fccreto io sò efler 
guariti tre altri , & vna fanciulla di noue anni ; 
auerti pero, che acciò U cieco guarilca, dene 
effere cieco di frefeo, come d'vn'anno incirca. 
Il latte di donna, fe non fi potette hauere imme- 
diatamente dalle mamelle così caldo , fcruirà , i 
mà non così bene . Ti fi a caro quefto fecreto, 
gii che volontien te l'hò palefato , non oftante 
che forn* quafi in penfiero di tenerlo folo per 
me, come anche vari) altri fecreti da me datti in 
luce, per più compitamente feruirti . 

97. filtro parimente prpuato per risanare vn 

cieco per bauer perfo la vifta . 1 

PErche la neceflìtà fà fare del tutto, perciò 
chi haueffe perfo la vifta , e chi volefle fa* 
narlcdeuonoacconter.tarfi di fare così: Si pi- 
glia ftercohumano caldo, e replicatamente fi 
metta fopra la' tefta, e diftruge quelli impedi- 
menti nella vifta . 

Meglio però fi può fare , (hllando a lambico 
più volte detto fterco humano , per leuarli la 
puzza, mutando fpelTo li vafi ; poi l'acqua d'eflo 
fi vfi con lauarfi li occhi, e bagnarfi la tefta, e fe 
ne vedranno prodigij . 

9S. Ciglia à leuarli per decoro della faccia . 
Remandomi vna volta in cafa d'vn'Gentil- 
_ huomo in Porta Vercellina,viddi che il Bar- 
biere doppò hauer' fatto la barba al Padrone , ra- 
deua in fronte anche la Gentildonna j e ricercai 

che 
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che cofa hauefle da radere in quel volto lifeio, c 
fpelato, &mtefi> che radeua fedamente le ciglia 
delli occhi à quella Signora , la quale non fe gli 

poteua tollerare, almeno così folti; gli efebi) 10 
vn fecreto da fare , che Je ciglia non crefeano , e 
reltinorafi, l'accettò, e lo pratticò con felicilli- 
mo fucceflb conforme bramaua . Si piglia dunq; 
iklediBecco,ouerodi Capra , e con quello fi 
ongano le ciglia, che in breue reftano rafi-, mà 
1 ic il fiele farà di becco, è meglio, e fàpju pretto 

l'effetto. 99. Cime , fer fare che crefeano . 

T) Iglia femedi petrolemolo, e fallo cuocere 
JL nciroghodVliuoà bagnamana, e lafcialo 
confutare ramo , che yefti folamente il terzo, c 
poi con quello ongeraile cime alla fera 1 & in-, 
quindeci giorni faranno venute grolle , e belle : 
ancora fi ongono con graffo di Caftrato , ma d* 
intorno, & è raro rimedio, che infiemecon-* 
l'altro è rariffimo. 

1 00. Cimici , fare che non nafeano nel letto , e che 
morano fe y\ fono\ferue anche ferii puliti. 

L'Auda nel libro fecondo dà ni fccro.j, mi 
più facile ti farà forfi quello mio;metti ruta 
in infufione nell'acqua per ventiquattro hore , e 
con quell'acqua bagna il letto , cioè le tauole , C 
li caualletti, e dormirai ficuro di non hiu*re^ 
teco cimice alcuno.Sc con detta acqua bagnarli 
la ltanza moriranno in erta tutti li pillici . 

101. Colla che reflue all'acqua : e circa incollare > 
redi Incollare , vedi Stucco , redi Stagnare . 

L *Auda nel libro fecondo t'infegna vna ma- 
niera per far colla da vetri , & io hora t'infe- 

gno 
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gno la feguente. Piglia pece greca , e cera , ana ; 
maftice vn poco, disfa, e mettiui dentramatto- 
ne pifto * mà che fia ben fetacciato , e feruiti in-, 
van di terra , ò di marmo , come ti piace , e fe- 
condo al tuo bifogno • 

102. Colla-, the tiene forte come vn chiodo 5 e vedi 
anche all'I. Incollare , che trovar ai altre colle . 

HAbbi pece greca , e refina , e poluere di qua- 
drelli cotti, e mefcola tutte quefte cole 
infieme* quando poi la vorrai adoprare la farai 
fcaldare, & vfala, che quando farà fredda,tenerà 
forte come vn chiodo . 

105. Colla verde belliffìma . 

Pigliate verde rame in poluere , e mettetelo à 
molle dentro fugo di ruta , & aceto fortiffi- 
mo , & vn roflb d'ouo , e macinate ogni cofa in- 
fieme, e poi con colla di pefee incorporate il 
tutto, e farete la voftra pafta>& è comporta colla 
verde belliffìma. 

104. Collera , per reprimerla • 
Vedi. Pietre num. 454. la 9. 

105. Collo con fojfocationc , per fanarlo* 
Vedi. Poftemanum.469. 

icó. Colici dolori . 

Vedi . Dolori colici num. 168. 7 e fegue . 

|07. Colori y per farne di varie forti jcort-* 
maniere fecrete y per farli viuiffimi , e 
prima per fare color d'oro . 

LI fecreti dell'Auda non fono fenza infegna- 
menti per fare vari] coloniche però anch'io 
qui metterò li modi da farne di quelli che T 
Auda ne i mctte.il color d'oro fi fà co orpimen- 
to» 
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tO) e minio fino infieme . In altro modo lo 
farai, con terra gialla, e minio infieme, darà 
fattoi e fe chiaro, &, ofcuro, con la biacca fi 
farà. Altro colore d'oro pèrfettifiniio, vedilo 
più baffo . 

108. Color verde cbiar ofcuro per adoprarlofopra * 
le tauole , & m carta > come fifa . \ 

Il Afta orpimento accompagnato conEndico 
J fino, e farà fatto. 

109. Color morello da mettere fopra tauola, 
. u nrjv ò carta. /obflt 

M Etti lacca, efmalìino infieme 5 e per far- 
lo più chiaro vi dcui aggiongere della^» 
biacca. 

1 10. Color berettino cbiar ofcuro , creme fino > 

e giallo. 

1)Iglia nero di qualfiuoglia forte, con biacca, e 
. fà berettino chiaro ofcuro. 
Se aggiongi lacca, farà berettino cremcfino , 
Se poni nel nero del giallo, farà berettino 
giallo . 

III. Color berettino bello , à far lo . 

IL fumo di rafo con biacca fi berettino bello . 
112. Colore di rofa fece a, à farlo. 

Mlfchia infieme lacca fchietta con biacca , 
& è fatto. 

113. Colore tanello fi fà così. 

P Rendi terra d'ombra , e mikhiali infieme al- 
quanto di terra rofla> e biacca, e faxa tanello 
vaghillìmo . 

.114. Colori per farli rejìare luflri . 

PRima fi hanno da macinare bene li colori 
C con 
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con acqua di rafa, come fono lacca , c verde- 
rame 3 poi così bene macinati fi (temperano con 
abiezo , & il colore-refta luftro , 

115. Colore giallo , per farne tela di effo da 
farne poi delti fiori „ 

LEga dentro ad vnatela del zaffrano, e poi 
mettilo dentro all'acqua di vitta , e lafcialo 
ftare fin a tanto , che ò più, òmenodefideri ca- 
rico il colore^ deui poi hauere vn'telaro, fopra il 
quale fia tirata la tela, che tu vuoi colorire , e pi- 
gliando vna fponghetta, la bagnarai dentro il 
colore già fatto, & andarai con erta diftendendo 
il colore fopra la tela sù'l telaro . 

116. Colore turchino per farne tela con tal colore . 

LEga tornafole dentro vnatela , efallo ftare 
ventiquattro hore> e fi dà &c. come fi è 
detto per fare la tela gialla. 

117. Colore rojjo per farne telar offa. 

SI metta verzino dentro vn pignattino^ e fi 
faccia bollire dentro -l'acqua, e fi vada le- 
uando la fchiuma , che andarà facendo > c quan- 
do non farà più fchiuma, fi pigli alumedi rocca 
pifto, e vi fi metta dentro, e fi lafci andar'bollen- 
do fino che faccia fchiuma , poi fi leui dal fuoco, 
e fi lafci ripofare alcune hore , e poi fi coli > c 
dentro fi mettala robba; e vi fi lafci fin tanto 
che fi vuole più, òmeno carica. 

1 18- Colore colombino per farne tela colombina . 

SI fà tutta la tinta da farnelatela rolTafudet- 
ta, mà vi fi aggionge in detta tinta tanta 
lifeia, che tu vedrai badare per renderla di colo- 
re colombino. 

Colore 
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119. Colore incarnato da farne tela incarnata . 

Piglia tanto verzino, quanto ftà nella mano, 
e mettilo dentro vn cattino, poi mettiui 
alume di rocca tanto, che cuopra tfetro verzino, 
poigiettali fopra acqua bollente, elalciacosì, 
fino che detta acqua dienti rofla bene , poi co- 
lala , e mettiui dentro la robba , tome fopra fi è 
detto per fare la tela roffa f 
120. Colore roJfohelUJJimo* fecreporaro per farne, 

Piglia minutiflimi pezzi di rafo cremefino , c 
mettili in aceto fortiflìmo divino bianco 
perhore ventiquattro, poi fi faccia paflfareper 
vna pezza fottile> e le ne metta vn poco dentro 
ad vnaconchilia e ri fi- metta vnpocod'alume, 
e fi faccia bollire vn po poco fopK* U lucerna , e 
vedrai fatto vn roflb belliflìmo t 

IZXt Colorendo** farne, 
A caligine macinata con acqua gommata, 
è vn belliffimo colore nero f 
122. Colore di Torpora feura, à farne j onero chiara . 

P Rendi brafile, ò verzino, e lo porrai in infu- 
fione in vino bianco gagliardo per hore_> 
ventiquattrocon alume di rocca* poi lo mette- 
rai à bollire tantoché calli il terzo, da poi lo 
colarai, e lo metterai nelle conchiglie con vn 
poco di gomqia arabica chiara, e lo lafciarai 
al fole, che fi congelarà, eladoprarai poi con 
acqua commune. 

Se in vece di vino metterai acqua commune, 
la Porpora ti riufein* chiara , e belliffima . 
123. Colore fauoniigo , per farne . 

I)Iglia tornatole* e coprilo con acqua commu* 
C 2 ne 
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jieinvnvafo, cioè mettilo in tanta di detta ac- 
qua, cheloricuopra,elafcialocosì perfpatio di 
hore ventiquattro, poi calalo nelle conchiglie, 
e vi aggiongerai gomma arabica chiara , e lo la- 
feiarai al fole à congielare , e volendo adoprarc 
lo adopratai <:on acqua commune. Altro co- 
lore Pauonazzo , vedilo abaflb . 

124. Colore viuijjìmo di rofe, ò digarofoli , modo 

raro per batterlo . 

IL fecreto per haucre colore, ò tintura natu- 
raliflìma, mercè che eftratta dalle rofe fteffe, 
ouero garòfoli , mi fu mandato da Vienna in la- 
tino come fqgne: K..I{pfarum f&lia rubearum , fine 
garyopbilortèm > eaque in minvttiffimas partes difìeca-i 
atquein acjuam vite proice\ pojltres boras tolle , & 
alia f olia par iter di/fetta fubftitue, pofl tranfunde aquam y 
& igni euapora , ficque in fundo rejjidet tintura . Che 
in volgare dice così . 

Piglia foglie di rofe rotte, onero di garofoli, fe 
dette fòglie le tagliarai in minutiffime parti, e 
le porrai dentro acqua vitta , e doppò tre hore le 
cauarai fuori, e vi metterai altre foglie parimen- 
te tagliate come le prime; poi cauarai fuori l'ac- 
qua , e pofta al fuoco, fi andarà riducendo il co- I 
lore , ò fia la tintura nel fondo . 

125. Colore rofionelli fiori, à farlo bianco . 

FArai al fiore fuftamigio di folfo, e fubito 
haurai l'intento , e ne farai ftupire talhora le 
perfone, che vedranno tal colore bianco in fiore 
naturalmente rollo • 
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126. Colore verdino , à farne d'ejjb quattro colori, 
cioè rofato , pauonaig? > violato , e morello . 

Piglia verzino , e concialo in acqua chiar&J 
quella quantità cheti piace, tanto che fia 
più dei terzo,ò tanto, che il colore fia ben roflb> 
poi parti quefto colore in quattro parti, e volen- 
do tu farne vna parte rofato , non vi metrere al- 
tro , perche da fc il colore già è fatto : Volendo 
tifarne vna, parte pauonazza, mettiui vn poco 
d'aqua di calcina , & haurai pauonazzo bcllifli- 
sx\Qt e nota che il verzino deue efler tepido ? Vo- 
lendo tu fare violato, mettiuidella lifcia: Vo- 
leado tu fare morello > aiettiui dell' alume di 
feccia. 

127. Colore (Toro perfettiflìmo , come fi fi 

fen^oro. 

GIÀ difoprahò fcritto altro modo per fare 
colore doro, ne voleuo palefarcil feercto 
prefentc , mà percflerti fedele in dirti li fecreti 
più belli , lo pongo qui . Piglia fcorze.di cetran- 
golo, ouero naranci ben gialle, e mondale be ne 
da tutto il bianco di dentro, e pedale bene in 
mort'aro di pietraio di legno ben netto,& habbi 
folfoben giallo, e ben luftro, e macinalo fot- 
tiliffimamenrc » e poi mefcolalo con dette^ 
feorze ben piftee macina poi ogni cola bene in- 
terne \ emettilo in vna boccietta , ò ampolla , e 
ferrila* e mettila in luogo humido , come in yna 
C^ìtjna.,, ò altro luogQfimilc, clafciala iuipcc 
ptto,ò dieci, giorni: Poi fcaldala vn poco al 
fuoco, e fcriui, ò dipingi Qon elfo, che farà colo-, 
re dioto molto beJÉe v 

; " C j Colore 
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•ili* dolore di qualfiuoglia metallo* fecreto 

belli/fimo per farlo . 

SI pigli pietri parangone, e fi macini con-* 
chiari d'odo, poifilcriua, ò fi dipinga con 
efla , e quando la frittura , ouero la pittura lari 
asciuttategli freghi (opra ò roro,ò quel mettal- 
Jo che fi vorrà > che del colore di tal metallo fi 
farà la pittura , buero la fcrittura* de è fecreto 
pratticato più volte>nià non fi palefi che cofa fia 
quella miftura macinata i 

i z$i Colorire ^Auorio, Ebano* ejfo, & ogni legno > 

come fi debba fare ; 

Vi: di tutto à tuoi luoghi, comeneirA. Ano- 
rio i nell'E. Ebano , nell'O. offo > e nel L. 
Legni i 

130. Colombe prenderne in quantità facilijffì ma- 

mente* in caccia di granguflo. 

PER pigliare le colombe > hebbida Vienna il 
fecreto feguente: K.fabasi vèliègumina, & 
pone in felle bouis > & dimitte moUificari in lafte vac- 
cina per diem * & no ftem, porta, da columbi*, cJ* yidebis 

mirabilia * cioè . 

figlia faue , ò ìegunii s c mettili in fiele di ba- 
lie , elafcili ancora mollificare dentro latte di 
vacca per vn giorno, Se vni notte i portali , e da- 
gli alle colombe, e vedrai rrìarailiglie . 

1 3 1. Gomitiate male , rimedio fecreto contfd tffo . 

P~ Iglià delle rondini t cfpaccalcirt ttrtipo che 
erette là luna , e vi trodàfài dentro alcune 
petruccie, delle quali fiedetii pigliare due, vna 
che fra bianca, è l'altràche fià di colore vario, c 
legale dentro corame* di Vasca 1 0tiefO denaro 

pelle 
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pelle di cenio, poi attaccaleal collo, oueroal 
braccio, perche così quefte pietre, e corame., 
hanno virtù naturale cfficaciflìma per giouarci 
contro li malicomitiali i 

Se il male Comitiale farà in fanciullo, piglia 
radice di peonia, Stapendila al collo dell'am- 
malato fanciullo, che lo vedrai dalla natura di 
quella radice riffanato prcftiifimo* 

132. Congelare acqua , à argenta vino . 
Vedi acque num. 2 3 . argento viuo num. 3 3. 

133. Coralli finti y à farli che pareranno fini/fimi. 

IL mio modo fecreto di fare coralli finti, è 
quafiHftefTocon quello che mette l'Alida^ 
nel libro fecondo. Si facci dunque così: filimi 
fottilmente vn corno bianco di bue 4 ouero di 
caftratto,e fi rafchi con vetro, ouero (è farà me- 
glio ) fi facci rafchiaré da coloro che fanno li 
pettini , fiche fi habbi almeno vna libra di detta 
rafchiatura fottilc * -Con cenere di fraffino fi 
faccia lifcia , facendola paflare fopra la ftefla ce- 
nere almeno tre volte, nella quale fi metta det- 
ta limatura , onero rafchiatura , e vi fi lafci nouc 
giorni>ò tantoché fi veda ridota in parta; allho- 
ra fi cani, Se accompagnata con cinaprio quanto 
jtórerà baftante, fc ne formino coralli con la_, 
ftampaì, lafciandoui nel mezzo vn filetto d'ar- 
genta tfìnche fiano alciutti , e quando faranno 
leccati pareranno finirti mi * 

134. Corallai à cui foffe f mar Ho il colore % per 

ritornarglielo belliflìmù < 

SI fmorzila poluere della fenapdy c! dentro à 
detta poluere fi metta poi il corallo, che 
verrà'perfettiffimo * C 4 Cor- 
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135. Corrodere il metallo con acquai 
Vedi. Acqua num. r*. 

136. Co f eie rifcaldate per viaggiare ♦ 
Vedi. Rifcaldamcnto num. 488. 

137. Cofe , per vederle al contrario . 
Vedi. Pietre num. 454. la 16. 

138. Cofe varijffime , à vederle con diletto dentri 

vn vafo. 

Vedi . Vedere nurn. 183. di vetro . 

139. Cofia dolore d'efia , fi cura • 
Vedi. Pontura. 

1 40. Crepatura nelle mani per il freddo , vnto 

eh? la fatta . 

GIÀ di quefto dà vn vnto il primo libro de 
fecretidell'Auda, & io qui metto vn altro 
vnto mirabile per l'intento, &è flato da 
prouatopiù di cento volte 3 con ftuporedi chi 
l'hà vfato , tanto che hauendolo Caputo vn Ciar- 
latano, voleua darmi due doble (e glielo infc- 
gnauo con la facoltà di venderlo , mà hora V in- 
fegno per puro amore à tutti. Si piglia oglio 
rotato, cera bianca, olibano, mafticcc graffo 
di gallina ana oncia mezza , fi piftano bene , c 
s'incorporano infieme > e Ce ne fà vnguenio , col 
quale poi vngendofi tamani, pare va miracoli^ 
ii vedere quanto prefto fi. faldano dalle feilura 
gfiv il freddo, e fi conferuàttalane, che hon ne 
vengano altre * .j fa ritinti ot^nnnq ìi^jjtA 
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141. Crepature nelle mani per il fréddo , altro Vnto ma* 
rauigliofo à risanarle , egioM 4ncf)e perle j "cotta- 
ture. Vedi anche freddo w$. 240. e -00.241. *« 

CON quefto vntohò riflanati fubitopiù di 
duce tuo» maffimedallefcottature, laon- 
de il fudetto Ciarlatano ; voleua darmi otto du- 
catoni, fe glielo infegnauo, con conditione, 
che tic potefle fare mercantia in palco, mà io 
mai hò voluto lafciarmi vincere da interelfè nel 
profeflare d'hauere rariffimi teoreti, quali in 
quefto libro hò voluto publìcare , per hauerriè 
l'amore di chi li agradirà , e non i loro danari- 
Da Palermo mi fu mandato l'infrafcritto vnto 
per le crepature nelle mani , caufate dal freddo* 
c per le feottature. R. ruta, faltiia, la fecondi 
feorza del tambuco, crefpino, ana manipolo 
vno$ e R. ancora ogliocommune due foliettc 
della mifura piccola : l'herbe fi tagliano grofle, 
poi fi piftano groflamente , e fi fanno bollire per 
fpatio di mezz hora , poi fi colano , e fi fpremo- 
no bene, e colate che faranno fi rimetta Toglio 
al fUoco,e dentro vi fi aggiongano due oncie di 
cera noua , la quale cera quando farà diftrutta, fi 
leui dal fuoco, e vi fi aggiogano tre oncie di (to- 
race liquidoj e tredi trementina, efi mefeota. 
bene con va battone , e poi vi fi metta mezzV>t- 
taiio di verderame * andando fempre mouendo* 
e maneggiando col battóne fiflb che farà, e fred- 
do , acciò il verderame non vada à fondo , e farà 



re delle mani, e per feottature, Se è prouatiulm o 
centanara di volte da me medefimo . 

Crefpt 
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J 42. Crcfpe nella faccia , acqua da Iettarle . 

Piglia vn capone vecchio, pelalo, Se aprilo per 
la icheixa .„ Se acconcialo come (e Jo veleni 
cuocere per mangiarlo, e P o. cmpilo di limoni 
gialli , e ben maturi tagliati minutamente , « di 
ieme di finochio , e mettilo cosi pieno nei la di- 
oico^ e dagh fuoco moderato, e confemarai Lì 

quale coftumarai la- 
mV (pejTo il vifo, e ftà certo die partiranno le 
crelpe che vi foflero, tanto che vna taccia di 
tempo , parerà giouane , Se io ftcrto l'ho datto à 
prouare à varie Derlone, Se à tutte ò rullato, 
mmm ainiluftriflìma Sig. Confetta N.M*la- 
iiele, la quale quando mi vede mi Tuoi dire in 
vn'orechio, io fon giouane per cuna voftra , >Sc 
#gm anno mi regala con due para di caponi , 
già che il lecreto c vn capone, &io li accetto 
per non dilguftarla, 

Hi- Crefpe, della faccia, altra maniera da lenirle 
"^Renderai vn poco di legno di vite bianca, 

onero vii pocp di brionia, e pittala infierii e i 
con vn fico leccopaftolo, e con quefbftmftùB* 1 
Vngerai la faccia doue fono Je crelpe ,• e paffee- 
giarai fin'à tantoché tu ludi , perchè ita noti I 
ludarai, la vite bianca ti guaftarà la pelle , eia I 
btionia ri farà . enne nero . ì 
Altri fecreti fpettàti à quello di far'bella la fac- ' 
eia, fi-mcutraiiHO aha parola: faccia, vedi un . j 
144.. Cuneare medaglie fen^a battere , e ■ fen^a torchio ', 
e fen^i rumore, fecreto curi ofijjìmoi e franato . 

HAnrai . figlia delle medaglie che vuoi fare,' J 
tanto quelloper vna parte, quanto quello 

per l 
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per l'altra, emettigli in pignatino fepolti den- 
tro oglio di talco , oglio di folfo , Arfenico fino^ 
c dagli fuoco, mà lento. Le lamine che tu vor- 
rai improntare, infuocale fopra carboni, e con 
vn pendio le ongerai con detti ogliji e poi dat- 
to di piglio alli figlili calcarai nel mezzo ad elfi 
le lamina infuocata, & onta , e farai giudo come 
fe figillaili vrià lettera, e farà fatta vria belliffima 
medaglia, ò altro ritratto chea te piaceffe > ba- 
llando che tu le tondi, ò facci tondare da vn* 
artefice , cafo che haueffe bifogno da effe* 
rondata é 
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J 1 4>- P&Wfo A&f ue delti fioni refifleKf 9i iptowiarfo -, 
vedi. Pictrénum.4S4. la 5. .f; 
146. Denthfccrctoà fortificarli . 

QYaittuiujueJl primo libro de fecreti dell'- 
Alida j molti ne dia per li denti , anche io 
w voglio darti li miei ; e prima , piglia poi- 
nere di radica diYalnia con vii poed-di vino, j 
ma fu poco, e la pohiere fia di più, fanne pa-' 
ftina , con la quale fe fi lauano li denti, efifre^ 
gano, tenendola così nella bocca la mattina , 6 
il doppo pranlò» onero anche di notte, fi tortiti- 
cano ji denti , e crclconò le gingiue , Se è protra*, 
iùdiì. Ferrara. - v j * t . 

SE ri bàlkùiòfi denti ben rio legien^iiiei, pf*\ 
„l ^iaco^ii^diceiq^y f4Ì^o in poluerc^c^ot| 
fluma un^<WfttóW^lH ti fi ratferóvw^np j 
tutti li deiipVVu><m\bJ^ * r ^^M\KJ 

Rfeft^Mlò^^W^ictf^arti vguali/i^urffe 
• fare . aiil^aiiza comìe BaitadaHrfYbetii- / 
le , oc alia/cr^ flWHKJo andrai a Tetto juctt iti 
+<± dalla 
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dalla patte di dentro, e dalla partedi fuori à den- 
ti Woffi di quella mi(tura,che ti fi raffermeranno 
oeniflìmo, & e prona to in Bologna . 02 ib :>r; 

149. Denti, affermarli, e< farli bianchi. 

SU habbia t àrt'atò èia nco pitto, mteiato foìT 
tilimmanwmte , e con vna pezzetta di lino 
alquanto nel vino lanata Tipici tortilmente 
di quel tai-ra-ro, e fi freghino li dehtiV&ànche le 
giengiuc , chequdle crefeeranno, c li denti s'in- 
carnaranno , olrrc che rclraranno bianchiHìmi i 
1 JW 'jllmed è fimo bifogrio'di denti . 

"piglia coralli, perle, pietra pomice', ana dram- 
A me fei : boJJarmeno orientale , fangue di 
drago fino , zucharo candito , ana dramme due, 
e mezza , e di tutto fi poluere, emifehia inde- 
nne ftruffa con quella Ji denti, che non folo li 
conlohda , ma gli fà tanto netti , e bianchi , che 
faranno ftupire, fi come io so d'vna perfona par- 
ticolare ammirata per li fuoi beili denti, mi 
quella mia poluere è quella che glieli fà tali , e 
quella perfona è nobihflìma, fi come anche la 
poluere è pretiofiffima. 

151. Ml'tfleffo, fecreto non coslpretiofo come 

ilfudetta. 

piglia fangue di Drago.canella fino, ana oncia 
X mezza : mei rofato oncie tré , e metti tutto 
ir» vna carafta d'acqua di pozzo , e fà bollire fin- 
che ha conlumata quattro dita, e con quell'ac- 
qua h lauinopoiii denti , mettendo vna (traccia 
lacinia ad vn Itecco lottile , per meglio lauar li 
denti tra 1 vno , e l'altro , e fi bagnaranno anche 
condetta acquale gingiue, e così crefeeranno, 
, " Mu eli 
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c ii denti s'incarnaranno: fe poi vorrai fare li 
denti bianchi aggiongerai alle cofe fudett^ 
alume di rocca, e coralli bianchi ana oncie due, 

152. Ml'iftpffo, 

Piglia polueredi radica di faluia , e miele ro- 
fato , aaa , e piefcolati infieme f? ne fà come 
parta, c poi con vn panno fattile di tela bagnato 
in vino fregarai le giengiue con detta poluerc di 
faluia mettafi poi fopra le giengiue con di quel- 
la parta fatta di miele rofato* e poluere di faluia, 
mi fingolarmente fi tenga sii le giengiue detta 
pafta quando fi dorme , che crefecranno affai le 
giengiue , e li depti s'incarnaranno beniffimo . 

15?. Ml'ifieflo. 

Piglia fiori di ftlui* , di rofmarino r di bettoni- 
caana, e pillali , emefcolacon miele rofa- 
to, fangue di Drago , maftice, e laudano parti 
vguali, e con vn poco di vino bianco mefeo- 
lato ogni eofa infieme à ceneri calde, ò fiaà 
fuoco dolce, e fanne parta , e con quefta fi frega- 
no le giengiue, e denti, e poi fi lafcia di detta 
pafta perla parte di dentro,e di fuora delle gien- 
giue, e quefto fi farà quanto vi farà il bifogno, 
che s'incarnaranno li denti , e fi vedranno ere- 
(cere le giengiue mirabilmente. 

154. MCifleffo. 

Piglia vp manipolo di faluia, edirofmarino, 
cioè le ponte con li fiori, quando fi potrà 
hauerne, come anco la faluia 5 vinobianco,ma 
che fia buono vn boccale, e lafcialo concimare 
à fuoco lento, tanto che reftifolo la metà, poi 
cola convna pezzetta di lino. Piglia poi quel 1 

vino, { 

x«. ... 
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1 vino» 'e mettilo al fuoco con vn'onciadicanella' 
, in poluerc , & vn'oncia di fangue di Drago fino, 
e tre oncic di miele rofato, e fa bollire ogni cofa 
infiemefina tonto che il tutto fia ben mefcola- 
to. Prima di farai tro, fifregarannolegiengiue, 
e denti con vna tela fiottile bagnata con quel ba- 
gno di fopra > cioè di quel vino , e poluere di ra- 
dica di faluia $ doppo li prenderà di tutta la mc- 
lcolanza fatta , che fia calda, e fi terrà in bocca 
tre, ò quattro hore per volta, e particolarmente 
quando fi va à letto è tempo più à prapofito, Se 
alla mattina fubito fuegliato, fi terrà in bocca" 
due, ótre hore prima di leuarfi, che legiengiuc 
lenza fallo croceranno, elidenti reftaranno in- 
carnati , e fortificati > & è prouatcf in vn mercan- 
te richiamo, cheftaua afflitto per li denti che 
gli tremauano tutti , fe parlaua, ò foffìaua al- 
quanto più gagliardamente dell'ordinario . 

155. Denti per irnbiancbarlix acqua perfettijfima . 

VNA libra d'alume di rocca, fai gemma* fai 
coni nume bianco ana libra mezza , e fi 
faccino diftillare al lambicodi vetro, e (ìconfer- 
ui l'acqua che n'vfcirà, nella quale bagnando 
vnapezzettinadi lino, conquefta fregandoli 
denti, vengono bianchiflimi come Taiìorio, e te 
n'aflicuro d'hauerlo prouato nella pcrfonad'vn 
mioamiciflimo , quale compatiuo perla brut- 
tezza de denti, che haueua prima che vfaffo 
aueft acqua che io gli diedi . 
§ 156. Mrifleffoj fc'ftfòoi: f; 

SI faccia in poluere vernice deferittori; po- 
mice* e coralli ròfiì, parti vguali>& alU mat~ 

tini 
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tinafi metta di quella poluere fopra vna pez- 
zetta,? fi freghino diligentemente li denti , qua- 
li fi lauaranno fubito con vino bianco , & oltre 
che fi nettano dal calcinaccio, oda altra por- 
cheria, reftano biajichi come le foflfero di bel- 
liflìmo auorio. 

157. *4ll'ijleflb d'imbiancare denti, fecreti facili . 

LAmbica limoni, e con quel ftillato lauatili 
denti , che è perfettiffimo per imbiancarli \ 
Vero è, che il fugo di limone è buono, ma l'ac- 
qua ftillata di limone, e migliore perche è mol- 
to più gagliarda. 

Ouero piglia tartaro, e mettilo dentro vafo di 
marmo, turalo diligentemente, e fotterralo , e 
lafcialo ftare fino che fia fatto acqua , e con que- 
lla fregati li denti , che ti verranno belliilìmi . 

Ouero piglia di quell'acqua , che cade al prin- 
cipio.della diftillationedel falnitro, edalume 
di rocca , e con detta acqua fregati li denti . 

Ouero ogni giorno fregati li denti con vna 
radica di malua,che li conieruarai luftri, e belli . 

Ouero fa abbriiggiare vna crofta di pane di 
formento , e poi potala , ? fanne poluere , e con 
qvietta fregatali denti, ch<* lauandokpoi con ac- 
qua di pozzo verr^npojbianchi. 

1^$.. Denti , che dolgono , per Iettarli il dolore, 
fecreto da pocbijjimi faputo . 

SI tocca il dente che duple , con longia della 1 
gran befiii > ma fi tiene poco, cioè per lo 
fpatiod'vna lolaAue Maria, in riguardo delfll 
gran foraa dell'ongja > pprcjò fubito fi leua , c fi 
Itàlo fpatio d'va credo , x fi torna ad applicare 
^Tmt ' \ air 
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ì airifteffomodo,e così fi torna àleuarCiC di mio- < 
no ad applicare fucceffiuamente, come s'è det- 
to, & è prouatoche guarifee. Auertiche Te fi 
continuale sLtenerl'ongia ai dente caufarebbe 
dolore di tefta.< 

159. -jiWijltjfù altro fecreto facilifsimo , mà 

non noto * . 

LEgno di fraffino, tanto quanto vn cece fi 
tenga in bocca, e poi fi gietti fuori, che 
lena il dolore de denti per cofa certa . 

160. Denti guafii , polvere mirabile per 

risanarli . 

TRA li cinque fecretifpettanti alla cura de 
denti, e fcrittinel libro primo delTAuda, 
vi pone l'autore bizzarramente Tvltimo rime- 
\ dìo da fare, quando li altri falliflero, e dice 
effere il cauarlo j raà io per liberai ti dal prillarti 
d'vn dente, ancorché foffeguafto, ti notifico 
volonticrìil fecreto prouatiflimo cherifìana_^ 
e potrei addurtenedue teftimonij da me lanari 
da loro denti guafti , folo il mefe d' Agofto dell* 
annopaflato 1665.5 mà non è conuenien te no- 
minargli , eflfendo che furono vna Marchefa 
d'anni veniiuno, & vn Mercante danni qua- 
ranta incirca , che hoggi viuono qui in Milano. 
! e forfi tallhora t'incontrarai in effi , e vedrai in 
fatti la verità delli effetti efficaci del tuiolecrc- 
to per li denti guafti, & è il legueiite. 

R. quattro coralli roffi pittati , ( c non ti riiv 
#Crefca la fpefa ) Pilatro ben poluerizzato , c i ce - 
catoà lento fuoco, mattice, macjs, (angue d* 
\ Drago, e zucharo fino ani parte mezza hn*> 
\ D poi-* 
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polarizzati, e mescolati infieme , e con quello 
ti fregaraili denti, e ti fi riffaiuranno > anzi ti 
fi faranno candidinoli , c tu farai forzato à ftu- 
pirc dell'eccellenza di quefto feepeto . . 

\6V Dento che fojfe incurabile , modo di farlo 
cader* da [e , fen%a vfarui ferro $ e fen^a 

fentire dolore f 

HAbbi farina di fromento, emefeojatacon 
latte di tnttorneglio,cheè vnherba affai 
Conofciuta* fanne come vna patta, ediqucfta 
riempiii buccodel dente, elafciauelacosì al- 
quanto, che il dente raderà da fe fletto, fenza 
chetqnefenta vn'minimo dolore; Quefto ri- 
medio non Thò mai prouato che vna voltai 
nell'hofteria della Pofta in Melegnano, da doue 
pattando ìq trouai vna pouera donna d'anni 
quarantadue, come lei difled , hauere > laqual 
donna tormentaua in eftremo per vn dente del 
tutto incurabile,mà bene incarnato,cercai l'her- 
ba fudetta ,fe£i la pallina , l'applicai, e parti) per 
Lodi,mà mi feci inlegnare la caia di detta don* 
na, per informarmi dell'efito del rimedio, eia 
trouai doppo tre giorni e mezzo,folleuatiflìm* 
per eflcrgli da fe caduto il dente . 

162. Denti con dolere , à Iettarglielo con oglio 

di legno. 
Vedi. I^egno num. 299. 

163. Denti per conferuarli f ani, 

FA cuocere la radice dell' herba chiamata^ 
tuttomeglio dentro il vino, e con quefto^ 
coftuma lauarti la bocca folo vna volta il mele, 
e non fcntirai mai diffetto di dente* il che poflb 

dire 
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direeflere fecreto prouato da varijlr quali co- 
ftumano farlo , c fono di denti faniilìmi 1 <Sc io 
per la mia parte fon talee l'attribmfco à che mi 
lauo con fimil vino, 

164- Diti delle mani , ò de piedi , U pali hanno il 
male pannarne , fecreto potenufumo à 

guarirli 4 

SI fà poluere dell* nottola , poi fi bagna doue 
è ii male con latte di donna, e fopra d'elfo 
latte mcttafi la detta poluere, che fi effetto 
compitamente, &l'hq prouato invn mio ni- 
pote. Per fare la poluere della nottola, Ti pi- 
glia queft'vccelloviuo, e fi mette fopra li car- 
boni accefi,e fi fi morire, & arroftire, tanto che 
piftandofi fi fà in poluere. Acciò tu lappi quai 
fi fia il mal panarice , al quale applicarai quefto 
fecreto, t'auifo efier quello che viene aJle di- 
ta * ò delle mani, ò de piedi tri la carne, e l'on- 
gia, ef^chej'ongiataluolta calchi, e le dita lì 
gonfiano , e fi lente in t enfi (limo dolore . 
165. Diamante , à fylnerloin acqua. 

L'Ogliodi faflb fratfb, & acqu^ di mercurio, 
lolue in acqua il Diamante « 

166. Disegnare fopra il ferro con modo belli fsimo , 
Vedi acqua num, 19, 

167.. Doglie fr igìie, fecreto r ari/ umo per leuarlett 
eferue ancora per podagra frigida . 

VN longq fecreto per doglie frigide hai 
dell'Auda nel libro primo , & hora non ti 
fia men caro i\ feguentc prquato in vn Signore 
da Rimini, che venuto 4 Milano non ne poteua 
partireper doglia frigida fopragiontagli, e dall' 

D 2 altra 
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altra parte era neceffitato à partire per ftioi gta- 
tuffimi affari > almeno il dì feguente al giorno 
fedeci Maggio del i66*., nel quale fìiforprefo 
da dette doglie ; il cafo lo leppi , e mi offerij à 
curarlo , anche à fine di pratticare il mio fecre- 
to, col quale in fatti fi liberò, e potè viaggiare 
il dì diecifette à mezzo giorno del fudetto me- 
le , & anno. Piglia dunque vna pignatta, mà 
delle piùnuoue, e mettili del molcatello ga- 
gliardo , e fallo bollire , e poi mertiui dehtro da 
orto in dieci oncie di grafeia , ò lardo di porco 
mafehio , e fallo bollire , e poi mettiui fei quat- 
trini di garofoli , e fallo bollire, e poi pigliala 
radice di nebbi, e tritala bene,e falle bollire con 
le cole fudette fin'à tanto, che farà come vn- 
guento,e che il molcatello farà tutto confuma'» 
to,ilche conolcerai, con giettarne vn poco 
fu'l fuoco, perche fefubito s'accenderà, e non 
giettaràftridore , farà fegno che il vkio ècon- 
fumato,e farà fatto . Per applicarlo fi piglia vna 
pezza, e vi fi ponefopra come vnguento, e fi 
applica doue è la doglia, ò fia anche il dolore di 
podagra frigida , perche lo leua mirabilmente, 
e pretto , & è prouato in Firenze . 

168. Dolori colici , per farli cejfare . 

FA in poluerc l'herba lequigliola , e poi la fe- 
taciarai bene, e le darai à beuere dentro 
vino bianco caldo ad vnoche tormentaffe per 
dolori colici, la vedrai cofa ottima per farli cef- 
1 are, perche opera di fopra, e di fotto 5 & il tem- 
po di pigliarla è la mattina à digiuno in tanta 
quantità , quanta capirebbefopra vn giulio , & 
è prouato in Roma . filtro 
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Ì69. %Altroall y ifleffo , fecretomoltoefquifito> e 
molto facile da fare , e da trottare . 

SI piglia acqua di canella, con cieotrodue ,ò 
tre gocciole d'ogliodi virriolo perfetto, e 
con tal rimedio liberai da dolori colici vn gio- 
itane da Monza > che faceua l'arte di calzolaro* 
e fi chiamaua Pietro Antonio Branchini. 

1 70. jLltro per dolori colici per -pia di Cliflero . 

P Rendi vn mezzo di moscatello gagliardo, 
e fallo bollire dentro vna pignatta nuoua, e 
quando bolle, pjgha vn piccione cafareccio» 
troncali la tefta , e giettalo in quel modo intie- 
ro in detto vino, e tallo bollire , finche fia tutto 
disfatto, ereftino lòlo le ofla, andando però 
riempiendola pignatta con altro moscatello, 
finche fia confumato il piccione, e poi con il 
vino che refta farai cliftero, e vedrai maraui- 
gliofamente Jiberatoda Cuoi dolori il patiente* 
& è rimedio prouato anche in Palermo dado- 
uerhò.^mito. 

171. Dolori colici vebemenii quanto fi voglia , /a 
gli ho fentpre risanato con il feguente jecre- 

to> infognatomi da ma donna da Hegio* 
ma habitante m Mantoua . 

SI pigliano tre noci, efi fanno abbruggiare 
intiereconla feorza. ancora, màfi lafcino 
abbruggiare bene,in guifat che poi tanto la feor- 
za, quantole interiora fi pollano pittare invn 
mortaletro, e farne fQttihflìma poluere, la qua- 
le fi dà poi à beuere dentro vn poco di vino 
bianco buoniffimo , puero in maluafia, e (ubico 
fà mancare li dolori, ioJleua l'infermo, e tinto. 

D 5 ló 
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lo còrifoìa i talmente che quello è fempre ftato 
ilfecretoà me più caro d'ogni altro perquefto 
male di dolori colici i &hò veduto in prattica* 
che più prontamente libera li huomini, chele 
donne * però gioua à tutti ficuriffimamente , Se 
à tefia caro fi pretiofo fecretó* giachete l'hò * 
notificato, e lappi, che cònle fc faceflì miracolo 
hòfanatoda dolori colici con tàl fecrctoinvn 
fubitò federi huomini > e fette dònne, e IVI ti ma 
fù Paola Zerni da Brughero. Altri fecréti per do- 
lori colici fono nel primo libro dell'Àuda > mà 
tu nel bifognovfa quelli ti piaciono. 

ìjz. Dolori ài Calla . 

Vedi it Pontura nuai.464. , e fegue, 

Ì73. Dolore di Capo, 
Vedi; Capontfm. 71. 

174. Dolore di Moroide . 
Vedi. Moroide num. 3 5?.>efegue. 

D 175. Donna i à fare che non mangi di quella 
viuanda , che tu vuoi per te j óuetó ■ 
perche la vuoi burlare i & 

TTVEtii fapereche la pianta Bafilico con foglie, 
JL/ e radice, tiene antipatia naturale con la-» 
donna, & ècontra^ìz onde detta pianta manda 
certi mfeofibili vapori alle nari delle femminile* 
che fenza iaperne là caùfa, fi fentono nauu- 
featte, e diftoltc da quella parte , dallà quale tali 
qualità naufeanti gh vengono. Si è dunque prò- 
uato, che porgendoli su là rrienfa vn'piattbacf 
vna donna, acciò guftafle di quella viuancft,chc 
vi era dentro , e della quale efla móltò ne hàtie- 
ua appetito , iubito che Causila inanzi , diceua 1 
ci -Ci la 
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la donna: hoimè! moriuo di voglia di qiieftd 
cibo , & adeflb che l'ho inanzi , non lo pollo ve- 
dere, ne tollerare, perché mi mouenaufea nie- 
llatelo da taiiola per cortefia. No (apeuala don- 
na la caufa ^mà il Sig; Antonio francéfeo Ca- 
fìelli, & io da lui inuitato à pranfo per fare tal 
proua iri fua moglie* fapeuamo là edufa eiTero > 
perche Cotto dlla viuanda vi era vna pianta di 
Bafilico con foglile radici - y 3c io léuàndomi cò 
certo niotiuo da tauola > andai à le tiare la pianta 
di lotto alla Viuanda , e di nuouo portandola in 
tauola , difli : Signora Maria , e peccato rigiet- 
tare quello pezzo di vitello così bello , percho 
V. S. l'hà rifiutato ? ne gufti vn poco , & effa fu- 
bito con molto gufto ne prefe-,e noi gli paleflaf- 
fimo la burlai & efla rifpofccheà ponto ftupiua 
dife medefima,come riaufeaffe quel pezzo di 
vitello. Ancora tu fe porrai detta pianta fotto ad 
vna viuanda * la donna non nd mangiarino al- 
meno mal vofontieri la toccarà . 

176. Donna bianchi f/ìma , à farla vèntre mora* 
per farla oggietta di ri/o ad vn'eonuito , outro 
per burlarla à tuo piacere , 

PJglia gafcidi nocce, e di quel tenerume di 
dentro, che non fi mangia, e delle galle, e 
cauaneaciquaàlambico, e mettendone in vna 
carabina fopra vna tauola, dirai à quella don na> 
che tu Vuoi burlare * onero alla ferua 5 che vi hà f 
tinto leguancìetèlaaateuicon vnpoco d'acqua» 
dgiàchenon ne habbiamo qui altra in pronto , 
feruiteui di questa in quefta caraffiiva. La femina 
lubito fi lanari, per non (tare così tinta, come 

D 4 tu 
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tu gli elidetti , mà Uuandoft vieuc nera , e mora » 
contorme che era il tuo intento . 

Nota che per tornargli poi il Tuo candore>deui , 
farla lauare con aequa ftillata dall'aceto , pollo 
in lambicocon fugo di limone mefcolatocon | 
fcamonea,e diftillato ogni cofainfieme. Quefta 
burla c prouata tre volte, la prima nella Don- 
zella del Sig. Conte N. in Bologna il giorno 
delle fu e nozze l'anno del 1660. > e doppò duo 
altri Signori , vnoMarchefe , & l'altro Conte in 
Milano > e Tempre nella feccia delle donzelle, in 
occafioni di banchetti . \ 
1 77. Donna maritata che [offe fierile* fecrèto 
raro per bubilitarla à far figli . 

SI pigli) legno Agalloco , ouero Xilaloe , e fi 
leghi,poi fi getti fopra de carboni gran qua- 
tità di quella fegatura , e fi faccia far fumee 
qucfto li faccia afeendere alle parti della donna* 
la quale iiibito che fi fentirà calda,habbi pronto 
il marito per compire l'opera , e fperi d'hauere-* 
la fofpirata prole,fi come hoggi vna nobiliflima 
famiglia sò che ftà in piedi > per vn figlio natogli 
con quefto marauigliofo fecreto, doppòlon- 
ghiflima infecondità della madre, la quale vsò 
qucfto fuffumigio, haueodo pronto il conforte* 
& cllcndofi anche prima raccomandata à Sua . 
Digina-Maeftà, con tre Meffe per li Defonti,do- 
uendofi li figliuoli riconofeere concedi da Dio > 
creatore dell'anime. Altro lìccreto lo porrò alla 
parola : Maritati 5 e l'Auda nel libro primo j; 
mette ancora lui vno raro . . 
sixt^j «fi *ù oudyì j 
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178. Donna * acciò non [perda* 

Vedi. Sperdere num. 24.fr ;-*enttm.249» ' ~ 

179. Donna > impedirgli , ò prouocargli mtjlruo » 

Vedi. Meftruonum. 345.>efegue. 

1 80. Donna , per Iettargli le machie di panno , che 
gli vengono tal volta per la vita in tempo di 

grauidan^a , e reflano doppò il parto . 

Piglia vna (traccia, e bagnala dentro l'acqua 
che fi rompcquando vuol partorire la don- 
na 9 e con quefta Tua acqua propria fi laui la vita» 
e doue fono le machie, di panno , e fi ìanarà ; ma 
auuerti,che quefto gioua Iblo alla ftefla perfona 
che partorifee, fi che ciafeuna parturiente deuc 
feruirfi della propria , Se è prouato quefto fecrc- 
to vtiliflìmo>e nonXaputo , ne da altri ftampato, 
che io lappi,altrimencc non lo ftamparei adeflbt 
pretendendo io ftampare fecreti mai più pu» 
binati . 

18 1. Donna con animali nello flomaco in 
tempo di fua grauidan^a . 
Vedi . Animali num. 10. 

182. Donna > che de fiderà non gli nafea pefo > 

in faccia-* . 

Vedi. Pclinum.4ì9 >efegue. 

1 8 J . Donna con cref\i$ > e fegni in faccia % à 
lenarli , come varolc &c. 

yedi. Crefpe. Vedi Faccia, &alrroàfuoipr<*> 
prij nomi . 
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I84. Ebano fìnto* àfrtnp* 
L legno che tu vuoi tingere failo ftare tre 
giorni al fole , dentro acqua d'alume , ouero 
al caldo del fuoco* canaio* e poi piglia vna pi- 
gnatta doglio d'oliua, e mettili tanto viticolo 
romano , quanto. vna nociola , &akrstanto di 
folfo* e fallo bollire vn'pezzo^ e quanto più lo 
lalciarai bollire, tanto più fi fà nero, mà guardai 
che non sabbrugi. L'Audanel tobro fecondo , 
mette anche oglio di feme di lino in vece d' 
ogliodolma, màiohò quipoftailtfópradettoi 
per auifarti,cbe TAuda n^l libro fecondo de fuoi 
iecreti dicebertrifimo > & io Thòprouato coru, 
loglio d'oiiuaU el'Ebano riufei contrafatto bel- 
liflìmo Tanno ìóóooche ne feci fare vn fcrigno, 
quale ancora hoggi tengo su il tauolino d'vna 
ftanza. 
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J 8 5 . i/f /*ro / Pereto da fare il fero in colore 
d'Ebano perfettifsitho . 

HO tinto anche pero in colore d'Ebano>& hò 
fatto fare d'elfo vn fcrigrìo corrifpòdente al 
fudettò,e lo tinfi così . R. gufeie di pomi grana- 
ti fechi,ò verdi, che aon importa, efi fanno bol- 
lire in acqiìa, finche n efea il fugo , e poi di detta 
acqua fe ne dà vna volta fopra il Jiegno di pero, 
che fi vorrà tingere; Piglianfi di poi pezzi di 
ferri ruginofi , li quali fi faranno bollire in aceto 
fortiflimo in vna pignatta , finche calli il terzo > 
doppofi cola, e di detta colatura le né danno 
due mani fopra il legno , che verrà di colore di 
rngine. Afciutto che farà il legno * fi fregarà 
con vna pezza finche fìa leuato il fiore della ru- 
ginc , doppo fi piglia vna pezza incerata , e così 
fregando il Jauuoro,diuentaluftro in colore d m 
Ebano, eretta fatto* 

186. Epilepfit, per reflarne libero y £ dalla 

me l %£a ternana * 

IL fmeràldo portato appefo al collo * tiene 
efficacia dalla natura di diffondere dall'Epi- 
lepfia ; ficome anche dalla mezza terzana , 
1 87. Evacuare , òfia per purgare , fectetifoauifsimif 

e rari -, etuttiprouati * 

SEme d'fiibio fatto in poluere in tanta <|uatoj 
tità quanto pcfavn gtulio, fi metta denrrò 
vino bianco, oueroin vna tazza di brodo, efi 
beua, che purga tanto, comefe foflero pipite 
oncie di fenna . 



CO .Alfabeto di Secreti . Ict . £• 

188. Altro pereuacuare ferini inquietudine > c/>/ 
non pote/fc andar dal corpo . 

Piglia marco aurelia herba , leuagli li fatti , e 
conferua folo la foglia per pillai la: quando 
haurai pillole foglie, ne farai trepilule, e con 
effe raccoglierai tutto il fugo , iti zuppandoglie- 
le dentro tutto quefto lo farai alla fera, acciò 
iìano apparechiatc per pigliarle alla mattina , & 
auertià non farne più di tre pilulc, perche in 
maggior numero farebbono troppo. Dette pi- 
lulc le fi metteranno nella parte di dietro, faran- 
no parimente la loro operatione, alla barba di 
chinoncredeffeàqueflofecreto. . 1 

189. Altroper far'&idare dal corpo il maggior 

flitiebo del mondo . 

SI prenda latte di cipreffaria feccato all'om- 
bra, e fe aie dia vnapreia mvn cuchiaroal 
maggior ftiticho del mondo , che fenza fallo lo 
fi purgare. 

190. Altro per purgare cvn firoppo di Jfarprune, il 

quale ancora gioua peri la de fin fs ione di fangue\ 
, per la tcjlu , per li bumori canini , per alleg- 
gerire il capo* per il *atarro> per li > er- 
mi* e conferifee alla fanitàà cbi 

lo prattica . 1 

Rr: Il frutto di narpruncin tempo di Nouem- 
bre, quando tono ben mature, che tono 
le prunedi fpine , e da quelle ne cauarai il fugo, 
e fanne Groppo, e balta pigliarne vn' oncia e 
mezza per volta, & anco fi piglia auanti pranfo . 

Auerti che in vn'oncia, e mezza di detto fi- 
roppo > vi fi mette mezza dramma di fcilappe 
\v . mal- 
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rnafchio; e per conleruare detto firoppo , vi fi 
deuc mettere vn poco di fugo di limone, Nean- 
che yti poco d'odore d'ambra . 

191. Euacuare > òltuare la flitiebc^ja . 
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Vedi . Stitichezza num. 560. 
Vedi, Purgare num. 475., e fegue* 



Pel contenuto'fottola lettera F. 



Far èia , leu Argii le lent i - 
chic. 191 

Faceta, leuarii le crefpe , e 
lentichie. 19$ 
A l me de fi mo • 194 

Faccia, , levarli le machie ._ 

^4/ mede/imo. 196 
Faccia leprofa, fattoria. 197 
Faccid legarli lifegni ^198 
Faccia levarli li goffi del fé- 
gatìfc ■ 199 
Faccia cotta dal foie . ic o 
Faccia levarli li fegm . 20 1 
Al me de fimo • 202 
Faccia , farla parere di gio- 
itine . 10$ 
Faccia , molte cofeper ejja . 

num. 204 
Fanciullo, confermarlo . 20{ 
Febrc quartana , /cacciar- 
la • 206 
F*£r* calda , refrigerarla . 
. 207 



Fef?re ternana 9 e quartana^ 
fcacciarle. 208 
Febre,altre co/e per effa. 209 
F^rffo yjar/* j^r */ corpo 
leuarlo . 210 
Altro mi me de fimo . Ufi 
Altro al me de fimo . 21 a 
Altro al me de fimo . £1$ 
Freddure. 114 
Ferite fan arie prefto . 21 f 
Ferite con vermi . 2 1 £ 
Ferite fanarle . iij 
Ferro temperarlo / 21 S 
^f/rr* p*/- duri/fi- 
mo. 219 
Ferroy farlo duro, e hello co- 
me argento. 22P 
Ferro, incavarlo y efcrivervi 
Jopra . 22i 
^/fr<? me de fimo . 222 
Ferroyindurirlo, ammol- 
lirlo . 223 
romperlo come^uetro . 

2^ 
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Fiato che puzza /aitarlo 

num. Uf 
Altro al mede fimo é 116 
Altro al me de fimo . xij 
Fiato che puzza d'aglio > ci- 
polle yb porri mangtati.nS 
Fichi \ burlarne con elfi chi 
li rubba . 2,19 
F ilo fof co àglio, 4 farlo. 1^0 
Fiori cauar li la tmtura.i^i 
Flemme digerirle. i%i 
Fluffo, fermarlo. m 
Altro al me de fimo . 134 
Fluffione d$ fangue . 2 ; { 
Formtc a male Janarlo. 2.36 
For\e acqutjiarle , e confer- 
uarle • M7 
Freddorc f cacciar lo . Z38 
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Altro al medi fimo . 239 
Freddo , che caufa crcpata- 
re è 240 
Altro alme dejimo male, 
nurpé 241 
Freddure ♦ 24: 
Fuoco farlo fenza fuoco con 
ftuporc. 24 j 

Frutti farlt maturare pre- 
fio . 244 
Frutti, acciò fiiano sii l'al- 
bera . 24 ; 
Frutto farlo come ouo nel 
gufcio. 246 
Fulmine, accio non offenda . 

num. 247 
Fragole conferuarle per V in- 
verno • 248 



I92. faccia con lentichiè % fecreto marauigliofo per 
tenarie , e ferue anche per leuarle dalle mani , 
dal petto > e da ogni parte del corpo . 

Piglia animali , che fi chiamano porchettini, c 
fi trpuano lotto alle pietrcè fono quelli che 
fi fanno come pallotte quando fi fentono toc- 
cati,vccidigh (opra doue fono le lentichiè, e fre- ; 
ga iui, che lana , & è prouato in Vna Dama Turi- ! 
nefe qui in Milano. 

jpj. faccia con lentiginì) eerefpe* chela fanno 
brutta , itooiv di ritornarla alla fua beitela . 

Piglia fiele di capra, e farina di lupini, emef- 
cola tutto infieme* & alla fera quando an- 
daraià dormire* yngitila faccia con dettami- 

ftura, 
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flura, & alla mattina quando leuarai > lauala eoa 
acqua nella quale fia bollita della (emola, e co- 
ftuma far eosiiipelìe volte > chp la fàccia ti fi far£ 
Jifcia,ebella, tdiM rrr 1 r;fc 

194. jLl mede fimo * fecreto lx>ggi frattic&o da^ 

. piit di due da me cono/tutte . , , 

Piglia oglpo di tartaro parti due, acqua vitta 
parte\*na, & incorpora :infìem$ ùMiVpa an^ 
polla > e quando ne vorrai vfarc> lauAtUi.facci^ 
con vino bianco , poi asciugala > <Sc vngila coj fo- 
pradetto liquore , che la faccia ti fi^fara bel- 
lxilìma. ìè Zìi » LÌoifc«j(.;"i Lut>urd ■ 

195. Faccia, alenargli le machie ^on acqua pro- 
digio/* 3 buona parimente dà far beila la 

z bri "pi r 'felle. ' > > ttàloìiédi 1 1 \ 

Piglia fiore di fambuco,finochi, crutaverdii 
parti vguali, e ne farai di tutto mescolato 
infieme acqua allambico, poi con queft'acqua 
vfa lauarti ogni dì la faccia ,. perche oltre che da 
quella leua le machie, fàbelliflìma la pelle. 

196. Faccia che baueffe machie , acqua per leutr* 
gliele 9 come anche da ogni altra parte del 

Piglia trementina libre due, e tutto il chiaro 
didodeci oua trefche, e mettile. à ftillarc à 
lambico di vetro , e doppo falli (biliare la fecou- 
da volta > e poi mettigli dentro fciopoli dieci di 
canfora trita, e falla ben riifoluerfc in. acquai 
polcia piglia oncie vna di detta acqua, &vna 
d'acqua di teftuggine , e mettila infieme , e con 
quelle acque cobi inimicate infieme tiiauaraila 
faccia più volte , che le tue carni verranno net- 
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tiffime, c libere dalle mattile ; e l'ifteffofarà del- 
le carni delle tue fpalle, ò d'altra parte del tuo 
éorpo-, eqnefto fecretolo confidai ad vii mio 
amico in Milano, rifletto giorno, chem'arriuò 
da Firenze , & etto ne fece copia à fine di vfarlo 
nella perfona d'vna lui figlia danni ventidue, 
la quale haueua bruttiflune carni in faccia, e 
nelle fpalle , mà con quell'acqua le fece bellifli- 
ftic > fi come il fudetto mio amico me lo fcrifle 
da Veneti* > doueftaua con famiglia > perilche 
fperaua maritare la figliuola con manco di do- 
te , già che haueua hauuto lacquifto di maggior 
bellezza . , } 

197. Faccia leprofu per /aitarla con acqua. 

SI babbi folfo, e canfora ana oncie vna: mirra, 
& incenfo ana oncie mezzale fe ne faccia pol- 
uere fottile * doppo fi pigli vna libra d'acqua ro- 
fa, e fi metta tutto infieme dentro vna caraffa, 
la quale ben turata fatai ftare al fole per tre gior- 
ni continui , e paffati detti tre giorni coftumarai 
ogni giorno di lauam la faccia con detta acqua 
di quella caraffa, eretti certiflimo, che pretto 
guarirai, & è prouato in Firenze in vna fanciulla 

di otto anni. **; 

198. Faccia con fegni , à farglieli difparire . 
figlia acqua di rtiìele ftillato oncie tre , & 

oglio di tartaro oncia vna , e mefcola infie- 
niequefte duecofe^con le quali fattane vna^ 
fola , con ella ti ongerai , doue faranno li legni, 
che di certo fpariranno , & è prouato in Venetia 
dal Signor Anzolo Ghidineili infua forella, e 
Vhò nominato qui, ma con fua licenza, offeren- 
doti 



1 
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dofi lui à teftificàrne il vero , & habita in Vene* 
tiaàCaftello. 

199. Faccia con goffi nàti per rìfcaldamento di 
fegato , rimedio à lìfciarla , e liberarla da 

quelli. 

Piglia fongia di porco purgata, folfoviuo, 
& acqua ftillatadi perficoóc incorpora in- 
fiemc tutto à fuoco lento, e fanne vnguento, 
col quale fe ti vngerai più volte li gofli nati nel 
vito per calore di fegato, andantino via, mà 
deui guardarti dal vino, e da ogni altra cofa 
ca Ida , e t 'affteuro che l'hò prouato con feliciffi- 
mo faccetto ben cinquanta volte, 

202. Faccia dal fole cotta , rimedio à riffanarla . 

L'Alida nel primo libro de (noi marauigliofi 
fecreti, mette giufto quello, che haueuo 
io ne miei fcritti , ( ficome ne mette molti altri 
de miei, che però mi fon rifìblutodi publicarne 
altri di quelli che tengo , vedendone già in luce 
moltiflimi , che ti aflìcuro , e te lo poflo giurare, 
che paiono tolti da mieimanuferitti molti fe- 
creti ltampati dall'Auda , ma non te ne ftupire* 
perche vn fecreto, mai lo sàvnfolo, &iomi 
fon dilettato di hauerne da tutte le parti del 
mondo ) à propofito di fanare la cottura del 
fole in faccia, mà perche varia nella quantità 
del fugo di agrefta , prefenuendone lui folo 
mezz'oncia, &hauendoioio moltiffime volte 
prouato,e fatto prouare-con vn oncia per quefto 
replico qui il R. per l'intento. R. acqua ro(a 
onciedue, agretto, e latte di donna vncievna, 
incenfo m poluere, fcropoli due? & il chiaro 

E ' £m 
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d'vn ouo frdco, & incorpora unto inficme > poi 
con quefta compofmone vngiti la faccia > cti 
verrà più belJa di prima . ' 

20 1 • Faccia con fegm > per le^rglicli > fecreto 
btlliffimo venutami da Turino , & ini 

prtmtto. \b f rìlvlrr 

SI pigli j tartaro, e fi ponga in pignatta nudila 
ben lutata, e fi metta in fornace de va fi di 
terra , quando fi fanno cuocere , e lafcia ftare 
nella fornace ancora la pignatta > fino che fiano 
cotti li vafi, &allhorala cauarai, e metterai il 
detto tartaro dentro ad vn capuccio di panno, e 
l'attaccarai pendente in aria in luogo humido, 
c lafcialo ftare % perche.colerà foglio > perciò vi 
dourai porre di lotto vn vafo da raccoglierlo ; 
inquefto oglio intingerai vna pezza di lino , e 
la porrai così onta fopra li legni del vifo , il che 
òoppoche haurai fatto alcune poche volte , ti 
farà fparire quei fegni , e la faccia ti reftarà 
nettiflìma . 

202. Faccia brutta perle volatiche , ò panni > ò 
altri fegni , per farla netta , e bella* fecreto 
nobilijjìmo, e dattorni da vna Marchefa f 
teflificandornelo prona tifflmo . 

NON ti ridere, che m'appoggi io talhora al 
teftinionio d'altri maflìme di donne, per 
autenticare li miei fecreti come prouati>perche 
folo li adduco , acciò tu fappi anche quello che 
hòintefoda altri circa alcuno de miei fecreti, 
màrefta poi certo, chekxfempre nehò efami- 
nati li loro ingredienti cola cognitionc, cho 
tengo delle cofe natuialr* per medicine , ò pejc 

altro* 
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altro, c poi io fempre Ji hò voluto prouarc, fi 
come hò anche prouato il feguente nobiliffimo 
fecreto, col quale hòlcuatole volatiche dalla 
faccia d'vnaContefla, che potrei nominarti , (e 

conueniffe , & a d vn'altra leuai bruttiflimi fegni 
dalla guancia delira . 

R. Tartaro di vino bianco, e mettilo invìi-* 
cantone della. caia fui mattonato, e lafcialo 
ini che s'afciutti bene, poi bruggialo tutto in 
vna padella di ferro, e fallo in poluere, doppo lo 
porrai in vn capriccio, ò fia fachetto acuto nél 
fondo , e portalo in luogo humido , &: attaccalo 
4ppefo.che non tochi il muro, e di fotto mettiui 
vna tazza di vetro,nella quale cafcarà deli'oglio 
che daL detto tacchetto vfcirà in termine di tre- 
ta giorni 1 ncirca,e quefto oglio conieruarai den- 
tro vaio di vetro, come cola cara ; e con etto vn- 
giti il vilo, ò doue^hatirài volatiche, ò altri fegni 
di brutto vedere,che pretto fmariranno,e le car- 
ni reftaranno paftole, fcfe vorrai l'oglio odori- 
fero , vi metterai dentro venti garofoli , che fia- 
no buoni * 

203 . Faccia , acciò re/li fempre ad yn modo , e carne 

quella di chi è gioitane . 

CAminàno hoggi in varie parti della Lom- 
bardia varie perfonedi tempo, mà con-, 
faccie da giouane , perche vfano qaefta mia ac- 
quarella quale io le prouedo vna volta al mefe, 
&adeffo publico il modo di farla? proteftan- 
domi però , che fempre la diedi , folo à pérfone 
honeftiffime, e molto più intendo à perfone tali 
infegnarla , adeffo > che mi trouo dall'età tirato 

E z vi- 
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Vicino ad andare al Creatore à dargli conto del 
xnio operare , le fìi retto , ò nò . 

Pigliarai fiori di melangoli, rofe incarnate, 
fiore fiorelli , e triboli d'ogni vno vn manipolo, 
mi de tribolila minor parte, e tutto deftillarai 
infieme, e l'acqua che n'vfcirà, l'vfarai , e la pro- 
uarai in fatti effere molto più pretiofa, di quello 
che io te la poffa deferiuer*, talmente bene già* 
ua à conferuare la faccia Tempre ad vn modo , e 
giotiane. * ■ ■ < 

204. Faecia , con altri fecreti fi lìbera , e netta d* 
machie, e fifa bella* & altro &c. 



Vedi. Rughe. 
Vedi. Rappe. 
Vedi. Fegato. 
Vedi. Peli. 
Vedi. Volatiche. 



Vedi. Pelle. 
Vedi . Varole . 
Vedi. Oglio di mirra. 
Vedi . Oglio di tre- 
mentina. 

Vedi . 'Acqua>che cor- j^edi .• Cicatrici . 

rode il metallo* I Vedi. Parnno. 
Vedi. Crefpe. (Vedi. Lentichie. 

Vedi . Altri belliffimi fecreti nel libro primo de 
fecreti dell'Auda, fenon ti battanoli fudeui* 
per abbellirti la faccia. 

205 . Fanciullo che fi de fiderà conferuare yfecreto 
prouato , e molto bello per far lo . 

' À Lia mattina doppovn'hora, emezza>che 
J\. fi è leuato , fe gli dia vna , ouero due fette 
di pane brufeato * con buttiro, abfintio pontico, 
e miele ben mefcolati infieme; e quefto pane 
gli fa morireli vermi , gli fà digerire le flemme, 
glifcacciali humori malinconici, gli lubrica il 

corpo , gli dilatta il petto > e le fauci , gli purga il 

fan- 
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fatigli e> e lofortifica \ ma fino all'hora di pranfo 
non gli darai, -altro cibo . 

La madre ancora lei , mentre fi troua grauida 
del fanciullo deue mangiar Tifteflo, e beuere 
del vino dabiìntio, ouero di rolmarino, e di 
quello vino di rosmarino > ne dia poi fouente al 
fanciullo. 

La baglia parimente, deue mangiare delle ' 
indette fetre.di pane e palleggiarli con cibi 
groffi, e forti . Per proua dell'efficacia di quello 
iecrcto, potrei addurre la Nobiliffima caia 1SU 
in cui tutti li figli monuano, mav.no vluma-> 
mente foprauifle , e già fi troua d'anni noue , fi- 
che mantenerà la iua cala, mantenuto prima lui 
in vitra,, con il fopraferitto rimedio . 

206. Febre quartana , Jccreto naturale À 
/\wzz\\tt\Jcacciarla f . .opr 

IL veleno della febre quartana,io l'ho veduta, 
naturalmente impedito dal portarfi yn ra- 
gno, di quelli , che fanno la tela bianca fattile* 
e fi deue portare attaccato, e pendente advna 
fpalla, e vedrai guarire dalla quartana, chilo 
porta, come l'hò veduto io, c con efficacia mag- 
giore, che non habbia il dente di cauallo mari-; 
no , ò altre pietre , per ftagnare il fangue r che 
vfeifle dai nafo . 

207. Febre di calore ecce/fino , per rifregtrarlo . ; 

LA pietra zaffiro, attaccala appreflb alle vene 
pirifatili del cuore , che ne fentirai refrige- 
ramento, così coftumai io di lolleuarc dalli fuoi 
ardori d'vna febre terzana.doppia vnPadre Proj 
uincialc dVnalleligiQh* in Milana* &.vn Gcn* 
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188. *Altro per ettacuare fcn^n inquietudine y chi 
non potejfe andar dal corpo . 

Piglia marco aurelia herba , leuagli li fvifti , e 
conferua iolo la foglia per pillarla: quando 
haurai pillole foglie, ne farai trepilule, e con 
effe raccoglierai tutto il fugo , °m zuppandoglie- 
le dentro : tutto quello lo farai alla fera, acciò 
fiano apparechiatc per pigliarle alla mattina , & 
auertià non farne più di tre pilule, perche in 
maggior numero farebbono troppo. Dette pi- 
lule le fi metteranno nella parte di dietro, faran- 
no parimente la loro operatione , alla barba di 
chi non credette àqtiefto fecreto . 

189. JLltroper far andare dal corpo il maggior 

ftitiebo del mondo • 

SI prenda latte di ciprefiaria feccato all'om- 
bra, cfeoìedia vnaprefa mvn cuchiaroal 
maggior ftiticho del mondo > che fenza fallo lo 
fa putgare. A 

190. filtro per purgare <vn firoppo di l^arprune^ il 

quale ancora gioua per^ la deflufsione di fangue\ 
. ■< per la teJÌ4 > per li bumori cattmi , per alleg- 
gierire ti capo* per il tatarro> per li ver- 
mine conferifce alla fanità à ibi 

lo prattica * * 

R II frutto di narprunein tempo di Nouenv 
• bre, quando tono ben mature, elidono 
le prune di fpóine > e da quelle ne cauarai il fugo, 1 
e fanne Groppo, e balta pigliarne vn' onda é\ 
mezza per volta, & anco fi piglia auanti pranfo • ' 
Auerti che in vn'oncia, e mezza di detto fi- : 
toppo, vi fi mette mezza dramma di fcilappe 

mal- 
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mafchio; e per conferirne detto fìroppo , vi fi 
deue mettere vn poco di fugo di limone, & an- 
che vn poco d'odore d'ambra • 

191. Euacuare > ò Ituare U flitichc^a . 
VedL Stitichezza num. 560. 
Vedi. Purgare num. 4750 efegue. 
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Facci* , lenirgli le lenti- 
chie . 191 
Face ut. Iettarli le crefpe , e 
lentichie. 193 
Al medefimo . 194 
Faccia, , levarli le machie . 
num. I9f 
Al mede/ima 196 
Faccia leprofa y fattoria. 197 
Faccid le piarh Ufegni • 1 98 
Faccia Iettarli li goffi del fe- 
gato* 199 
Faccia cotta dal fole . ico 
Faccia levarli li fegm . 20 j 
u4/ mede fimo . 201 
Faccia , far la parere digio- 
ume • 20$ 
Faccia , 0*0/^ cofeper ejja . 

204 

Fanciullo, confermarlo . 20$ 
Ff£/r quartana , f cacciar- 
la . 206 ! 
F*£r* <Ttf/d* , refrigerarla . \ 
num. 207 



Fehr e ternana, e quartana, 
fc acciari?. 208 
Febre,altre cofe per effa. 209 
Fegato fparfà per ti corpo 
levarlo . 210 
Altro *l me de fimo . 2 ir, 
Altro al me de fimo . nz 
Altro al medefimo . li 5 
Freddure. 214 
Ferite fanarle prefto . 21 f 
Ferite con vermi . 21 è 
Ferite fanarle . iiy 
Ferro temperarlo . 21 S 
-*df//r0 p*/" àuriffi- 

, W0. 2I5> 

Ferroy farlo duro* e hello co- 
me argento . 22P 

Ferro, incavarlo >eftriuer ni 
fopra. 111 
Altro al medefimo . 222 

Ferro,indurirlo, ammol- 
lirlo . 223 

Fé m? romperlo comeuetro . 
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Fiato che putx.a fonarlo 
num. ?rM 
Altro al mede fimo é 116 
Altro al me de fimo . 227 
fiato che punz,a d'agito , a- 
polle, 0 porri mangiati.11% 
Fichi , burlarne con ejjì chi 

lirubba. .** *A? 
F ilo fofico àglio, à farlo. 1^0 

Fiori cauarli la iintura.1^1 
Flemme digerirle - i%l 
Fingo, fermarlo. W 
Altro al me àe fimo . 154 

Flujfione d% [angue . 2 ; ( 
Formica male,fanarlo. 2.36 
For\e acqutjlarle , e confer- 
uarle . M7 
Freddore /cacciarlo. 230 



^//ra 4/ mede fimo . 239 
Freddo , e/?* e da/d crepatu- 
re é 240 
yi/rr<7 <t/ medefimo male, 
nurpè 241 
Freddure . 242 
,F«0f 0 /<*r/0 fenica fuoco còri 
flupore. 243 
Frutti farli maturare pre- 
fio . 244 
Frutti , fiiano su l'al- 
bero . 24f 
Frutto farlo come ouo nel 
gufcio . 146 
Fulmine, accio non offenda . 

num. 247 
Fragole confieruarleper l\m* 
uerno • 248 



I92. faccia con lentichìè % fecreto marauigliofo per 
Iettarle > e a flcta r leuarle dalle mani , 
da/ petto ) r da ogni parte del corpo . 

Piglia animali , che fi chiamano porchettini, c 
fi trouano (otto alle pietre, è fono quelli che 
fi fanno come pallone quando fi fentono toc- 
cati,vccidigh fopra doue fono le lentichie, e fre- 
ga mi, che lana , & è prouato in Vna Dama Turi- 
nefe qui in Milano/ 

193- Facci* con Untiginì * e crefpe , che la fanno j 
brutta i modo di ritornarla alla fitta beitela . 

Piglia fiele di capra, e farina di lupini, emef-' 
cola tutto infieme» & alla fera quando an- 
datala dormire, vngitila faccia con detta mi- 

(tura, 1 
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{fora* & alla mattina quando leuarai 5 lauala eoa 
acqua nella quale fia bollita della Temoli , e co- 
ftuma far coslì pelle volte > che la taccia ti fi far£ 
lifeia, ebella, innfclA tur 1 fc 

194. jLl medi "fimo , fiecreto Iwggi frattic&o da ^ 

. piudiditedaMecffloMiitteiiioLiL, f;[!j;r 

Piglia pglio di tartaro parti due, $5 acqua vitta 
parte vna, & incorpora mfiems ifli;vpa anvi 
polla > e quando ne vorrai vfare^ lauAti^Jfacci^ 
con vino bianco , poi afciugala > &; vaglia coj fo- 
pradetto liquore , che la faccia ti lì farà bel- 

195. Faccia r à lenirgli le machie con acqua prò- 
digiofa , buona parimente dà far bella la 

PIgUafioredi fambuco,finoQhì, e ruta verdi* 
parti vguali, e ne farai di tutto mescolato 
infieme acqua al lambico, poi con queft'acqua 
vfa lauarti og-u dì la faccia x perche oltre che da 
quella leua le machie, fabelliflìmalapelle. 

196. Faccia che hauejfe machie , acqua per Iettar- 
gliele, come anche da ogni altra parte del 

-•• "■ ;fl * crìpo. 29 j ^ 

Piglia trcuìentina libre due, e tutto il chiaro 
didodeci oua trefche, e mettile, à ftillare à 
lambico di vetrai fcdoppo falli (hilatela fecoii* 
da volta > e poi mettigli deatro.fcioj)joli.dieci (fi 
canfora trita, e falla ben rifloluere in acqua* 
pofeia piglia oncie vna di detta acqua, &vna 
d'acqua di teftuggine, e mettile mfieme., e con 
quelle acque coj>i «ntfticate infieme tiiauaraila 
faccia più volte , che le tue carni venanno net- 
! tiilìme* 
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liffime, c libere dalle macnic 5 e l'ifteffò farà del- 
le carni delle tue fpalle, ò d'altra parte del tuo 
èorpo-, eqnefto fecretolo confidai ad va mio 
amico in Milano, Tifteffo giorno, che marriuò 
da Firenze, Stellone fece copia à fine di vfar lo 
nella perfona d'vna fui figlia danni ventidue 1 
la quale' haueua bruttiti? me carni in faccia, e 
nelle fpalle,mà con quell'acquaie fecebelliffi- 
riie , fi come il fudetto mio amico me lo feriffe 
da Venetia, doueftaua con famiglia > penlche 
fperaua maritare la figliuola con manco di do- 
te , già che haueua hauuto lacquifto di maggior 
bellezza . \ 

197. Faccia leprofiy per fanarla con acqua. 

SI habbi folfo, e canfora ana oncie vna: mirra, 
& incenfo ana oncie mezza,e fe ne faccia pol- 
uere fonile -, doppo fi pigli vna libra d'acqua ro- 
fa, e fi metta tutto inficine dentro vna caraffa) 
la quale ben turata farai ftare al fole per tre gior- 
ni continui , e paflati detti tre giorni coftumarai 
ogni giorno di lauarti la faccia con detta acqua 
di quella caraffa, erefti certilTimo, che prefto 
guarirai, & è prouato in Firenze in vna fanciulla 
di otto anni. 

198. Faccia con fegni>à farglieli ' difparirc . 

1)Iglia acqua di rtnele ftillato oncie tre , & 
oglio di tartaro oncia vna , e mefcola infic- 
ine quefte duecofe, con le quali fattane vna^ 
fola , con elfa ti ongerai , doue faranno li legni, 
che di certo fpariranno , & è prouato in Venetia 
dal Signor Anzolo Ghidineili infua forella, c 
Vhò nominato qui, ma con fua licenza, offeren- 

dofi 
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dòfi lui à teftificàrne il vero , & habita in Vene- 
tiaàCaftello. 

199. Faccia con goffi nati per ri f caliamento di 
fegato, rimedio àlìfciarla, e liberarla da 

quelli. 

Piglia fongia di porco purgata, folfoviuo, 
& acqua ftillatadi perficoóc incorpora in- 
fieme tutto à fuoco lento, e fanne vnguento, 
col quale fe ti vngerai più volte li goffi nati nel 
vi lo per calore di fegato, andaranno via, mà 
deui guardarti dal vino, e da ogni altra cofa 
calda , e t'afficuro che l'hò prouafo con feliciffi- 
mo faccetto ben cinquanta volte. 

20C. Faccia dal fole cotta* rimedio à ricattarla. 

L'Alida nel primo libro de fuoi marauigliofi 
fecreti, mette giufto quello, che haueuo 
io ne miei fcritti , ( ficome ne mette molti altri 
de miei, che però mi fon riflblutodi publicarnc 
altri di quelli che: tengo, vedendone già in luce 
moltiffimi , che ti aflìcuro , e te lo poflo giurare, 
che paiono tolti da mieimanuferitti molti fe- 
creti ftampati dall'Auda , ma non te ne ftupire f 
perche vn fecreto, mai lo s^vnfolo, &iomi 
fon dilettato di hauerne da tutte Je parti del 
mondo ) à propofito di fanare la cottura del 
fole in faccia, mà perche varia nella quantità 
del fugo di agrefta , prefenuendone lui folo 
mezz'oncia, Schauendoloio moltiffime volte 
prouato,e fatto prouarecon vn oncia per quefto 
replico qui il R. per l'intento. R. acqua rofa 
onciedue, agretto, e latte di donna vncievna, 
incenfoin poluere? fcropoli due, & il chiaro 
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d vn ouo frdco, & incorpora tutto infieme , poi 
con quefta compofitione vngiti la faccia > cti 
verrà più bella di prima . ' 

20 1 . Faccia con fegni , per tonarglieli , fecreto 
btlliflìmo venutami da Turino , & ini 
' ' ' -protètto: i Mlst/TT 

SI piglij tartaro, e fi ponga in pignatta nuoiìa 
ben lutata, e fi metta in fornace de vafi di 
terra , quando fi fanno cuocere , e lafcia ftare 
nella fornace ancora la pignatta , fino che fiano 
cotti li vafi, «Scallhorala cauarai, e metterai il 
detto tartaro dentro ad vn capuccio di panno, c 
lattaccarai pendente in aria in luogo humido, 
c lafcialo ftare *perche.coIerà Toglio , perciò vi 
dourai porre di lotto vn vafo da raccoglierlo -, 
in quello oglio intingerai vna pezza di lino, e 
la porrai così onta fopra li fegni del vifo , il che 
doppoche haurai fatto alcune poche volte, ti 
farà fparire quei fegni , e la faccia ti reftarà 
nettiflìma . 

202. Faccia brutta perle volatiche, ò panni* ò 
altri fegni , per farla netta , e bella , fecreto 
nobiliffìmo, e dattorni da vna Marcbefa* 
telìificandorneloprouatifflmo • 

NON ti ridere, che m'appoggi io talhora al 
teftimonio d'altri maflìme di donne, per 
autenticare li miei fecrcti come prouati,perche 
folo li adduco , acciò tu fappi anche quello che I 
hòintefoda altri circa alcuno de mieifecreti, 
màrefta poi certo, chekxfempre nehò efami- I 
nati li loro ingredienti cola cognitionc, cho 
tengo delle cofe naturali'; pei medicine, ò per 

altro» 
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altro» c poi io Tempre Ji ho voluto protiare, Ci 
come hò anche prouato il feguente nobiliflimo 
fecreto, col quale hòlcuatole volatiche dalla 
faccia d'vnaContefla, che potrei nominarti , fc 
conuenìffe , & ad vn'altra kuai bruttiflìmi fégni 
dalla guancia delira . 

c'R.Tattarodi vino bianco, emettilo invn^ 
cantone della cala fu'l mattonato, e lafcialo 
iuiche s'afciutti bejie, poi bruggialo tutto in 
vna padella di ferro, e fallo in poluere, doppo lo 
porrai in vn capaccio, òfia fachetto acuto nél 
fondo , e portalo in luogo humido , & attaccalo 
^ppefo.che non tochi il muro, e di fotto mettiui 
vila tazza di vetro,nella quale cafcarà dell'oglio 
che dal detto tacchetto vfcirà in termine di tre- 
ta giorni incirca ,e quefto oglio confernarai den- 
tro vaio di vetro, come cofa cara ; e con effo vn- 
giti il vifo, ò doutfhailrài volatiche, ò altri legni 
di brutto vedere,che prcfto fmariranno,e le car- 
ni reftaranno paftofej fcle vorrai foglio odori- 
fero , vi metterai dentro venti garofoli , che lia- 
na buoni* 

203. Faccia , acciò refli fempre ad vn modo , e come 

quella di chi è giouane . 

C Aminimo hoggi in varie parti della Lom- 
bardia varie perfonedi tempo, mà con-, 
faccie da giouane , perche vfano quella mia ac- 
qua,dellaquale io le prouedo vna volta al mefe, 
&adeffo publico il modo di farla? proteftan- 
domi però , che fempre la diedi , folo à perfone 
honeftiffime, e molto più intendo à perfone tali 
infegnarla , adeflb > che mi trouo dall'età tirato 

E z vi- 
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fangue, e lofortifica, mà finoall'hora dipranfo 
non gli darai. -altro cibo . 

La madre ancora lei , mentre fi troua grauida 
del fanciullo deue mangiar l'ifteflb, e beuere 
del vino d'abfjntio, ouero di rofmarino, e di 
quello vino dirofmarino , ne dia poi fouente al 
fanciullo. 

La baglia parimente, deue mangiare delle 
fudette fette, di. pane , e palleggiarli con cib» 
groffi, e forti . Per proua dell'efficacia di quelto 
iecreto, potrei addurre la Nobilifiìma cala N, 9 
in cui tutti li figli monuano, may.no vluma-, 
mente foprauifle , e già fi troua d'anni noue , fi- 
che mantenerà la lua cafa, mantenuto prima lui 
io vitra., con il foprafcritto rimedio . 

206. Febre quartana , fccreto naturale À 

[cacciarla . 

IL veleno della febre quartana,io l'hò.veduta. 
naturalmente impedito dal portarli vn ra- 
gno, di quelli , che fanno la tela bianca fottile, 
e fi deue portare attaccato, e pendente advna 
fpalla, e vedrai guarire dalla quartana, chilo 
porta, come l'hò veduto io, e con efficacia mag- 
giore , che non habbia il dente di cauallo marir» 
no, ò altre pietre , per ftagnareil fangue , che 
vfcifTe dal nafo . 

207. Febre di calore ecce/fitto, per rifregcrarlo . 

LA pietra zaffiro, attaccala appiedo alle vene 
ptrifatili del cuore > che ne fentirai refrige- 
ramento, cesi coftumai iodi folleuarc dalli fuot 
ardori d'vna febre terzana.doppia vn Padre Proi 
«linciale d'vna Religione in Milana; & vn Gcn- 
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tilhuomo d'anni cinquantaquattro. 

208. Febre ternana > 9 quartana, modo curiofo > 
/7f«ro, * prouato, per guarirla . 

PRocura di aflalirc alla fprouifta , ò fia all'inb> 
prouifo vna lumaca, di quelle, che non^ 
hanno fcorzà* e mettigli le dita trà la tefta , & il 
corpo, e premi bene detta tefta, che vfcirà fuori 
vna pietra , che tiene , ^ quefta pietra la farai in 
poluere, della quale fe ne da à beuere à chi ha la 
terzana, ouerola quartana, dentro il vino, ò 
dentro il brodo ponendo detta poluere* conia 
quale non foloiohò fanato quittordeci quar- 
tanarij , e due dalla terzana , mà fon certificato 
anche da Turino da vn mio amico , d'hauer con 
cfla poluere liberato fe ftcffo da vna quartana di 
due mefi, l'anno 1659. 

209. Febre , per ejja altri fecreti . 

Vedi. Epilepfia num. 186. 

Vedi. Pietre num. 454. la 7. ,ela 12. 

210. Fegato fparfo per lavina , & in faccia , 

à levarlo. 

IL frutto d'EIeutoria , che fono cctroni felua* 
tici, che fanno lefoglie come cocozze , mà 
piccole, eftrapandole dalla piànto: nxfce il fu- 
go , e tutta la midolla , gioua mirabilmente à le- 
uarc le machie del fegato fparfo per il corpo , fe 
lì piglia il fugofudetto, e fi tiri sii pcirle narici* 
quafi che folle tabacco . 

211. féltro al me defimo male di fegato. ^JL 

SI pigliano le piccole ciochette , che fi i'her- 
ba.pifca cane, che fono piccole come no* 

ciole bianche,e 1'acquache fi ngua in dette ciò- 

* » » ■ ...... . * 

chette» 

* - 
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chette i : fi tira perle narici > en'vfcirà dal nafo 
quantità d'humor giallo, e così purga, e fana • 
212.. Jlltroal mede/imo, &è prouatou 

I L Cardo ftellario , aliter chiamato , hcrba_^ 
. ftellaria > diftillala quando fa la fpina , e di 
queffacqua ne pigliarai vnbuon bichiere alla 
mattina, e ti fcacciaràil male di legato Ipario 
per il>corpo> &è prouatoqitt Ui Milano , ài in 
tfalwmoj iv r • 

213. Fegato > per il cui calore nafcono goffi in 
<o ifiiccia , fcfteto bellifsimo à lenarli . 
Vedi. Faccia num. 199. Per oftrutionedi fega<* 
to , e per rinfrefcario hai lecreti nel libro primo 
deli'Auda. 

214. Freddure. 
Vedi . Catarri num. 82. 
Vedi . Doglie frigide num; 167. 

215. Ferite , à risanarle prefio . 

L'Audauel libro primo de fuoi marauigliofi 
ifeeceti, mette due fecveti per le ferite, ma 
fa<rm vuoihauere vnffaciliffinto , da me più vol- 
to piouato, piglia mille fogìio,e fallo in polueret 
dedrlaiqual polvere tofcp<>rtai fopta la ferita , hau- 
ttòttdol'a però primd lauata con vino tepido , ù 
pai con buona légaméa vi ftringerai fopra detta 
paloerer& videbis^hlifabilìa . 

216. Ferite , nèlbe squali fìano nati ^ermi r ' 

rimedia da cura) le. 

Sacche neUerfeti» ^ nelle piaghe , òi»tfc,fii6r 
nroide nafcono :ta'l'hora vermi , folòijp nW- 
tilfinie volre veduto quafi d operiti ^teuflTChi- 
rurgly , non potendo purgarle da quelli animali 
'tipi* £ 4 fico- 
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fi come predo le purgauo io con il rimedio , che 
qui ti notifico > fiche il lecreto prefente è pro- 
uatiffimo > maffime per le moroide . Si piglia 
feme di tufquiamo > ò de porri , e fi mette (opra 
le bragie, che faccia fumo, il qual fumo fi riceuc 
dentro > doue fono li vermi , e reftarai faniffimo- 
da quelli 5 e l'anno pattato ne feci la prouaildL 
lfc.Nouembre in WL AntonioSponga ferito nel- 
la polpa della gamba finiftracon vna lancia da 
camparo, & à lui felo vuoldomandare, habita 
appreffoS.Chnftofoco fuori di Porta Ti cinefe* 
écjèprontiflimoàteftificarlo^ni; . r ihu/ 

nj. Ferite, per risanarle. 
E ottima l'herba GratiaDei. 
Vedi. Mirra num. 352. 

218. Ferro per temperarlo che reftidurifshno • 

Llnfegna TAuda nel libro fecondo de fuoi 
fecrcti, & aponto è il fecreto che haueuo 
io ne mici manu(critti,mà fe meglio, e più chiar 
ro ti riufeifle il mio insegnartelo, già che l'Alidi 
mette che fi piglijno vermi terreftrr^etw non 
fai qual forte di vermi, giache fono tanti le forti 
di vermi terreftri, ecco quali fono : J{. LQmhri- 
chi , e raffani parti vguali d.acqua da quelli Q&44 
lata* e mifticata infieme, & in effaeftingui iifer- 
ro , ò l'acciaro , e fatàj fprtiffimo , e duriffimo* & 
bai il «nc<4e0ino alla parola* acciaro. 

2 1 9« M{yò per il temperare il ferro . 

|T\Vaado il ferro è infuocato, giettali fàprm 
^Vz^poluerc di cornai cerup,] che lo rcndfc 
LnR duuffixno* jìciv 
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220. t Ferro > per farlo fortifsimo , e belli come 

l'argento. , 

I[)Igliarai falc armoniaco in poluerc , e lo mef- 
. colarli con calce viua , poi lo metterai ncll* 
acqua fredda, c li mefcolarai bene inficine, e 
fatto infuocare il ferro tanto che fia roflb fi 
fouimerge nella detta acqua, e viene bianca 
come fe foffe argento , p con quefto fccreto io 
sòefferfi fatate in Roma* &in Milano carozze 
con li ferri nece(ferij,& altri per ornamento, mi 
tuttipaiono d'argento,, e fanno ftupire . 

221. Ferro, fecretoper fcriuerui /opra, & 
; iticauarloà 4hq piacere . 

cuqpre il fei;ro con cer^ , poi fopra di e0# {\ 
O fcriu^, òs jncauacon vn (lecco indetta ge-r 
ra , doppofi t>£gna doup refta l'incauatura , <> 
fcrittura con 3fie$9 forte , c fopra vi fi giettji fai-> 
nitro in poluere , e fi lafci cosi vn giorno i ntie^ 
ro , cheleu^pCi poi la cera > apparirà que^qt 
ch.e.tu vqleui. 

, Yiaxi ^ ancj\e l'intendo , fe in vece d i falnjtro^ 
icn polu^re, vi umetterai jfoli<natQ polqeri^zatQ^ 
njiàqiiefta feconda manip« già^'&i dall'Andy 
nel libi;o ftp^nd^. ^in ni 

,ojr; . ìc rrv n: ft^'l beUifmftit. no> «iisup < il UjI 
Vfi^i.. Acqua iiuflj^ifei r y\ t br/-7\rAi*t sih 
22 3. Ferro, wdjtfirfatjtmmoU^^ L , 

Per ilfcriBio . Ve^i AcsUro auro, 5. 
Per il fecoj>do . Vedi : Acfc&fanqin. 6. 

HtM ttrBst.. !Medi : A5«»«!fift^ ; f 

ab Ferro* £ 
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224. Ferro , per romperlo come vetro , fecfet* 
curiofo , e bello , & è certiffimg . 

SI piglia raia di pino oncia vna rremcnltihtì> 
oncia vna ogliocómmune» oncie vna vei> 
ilice liquida , oncia vna cera nuouasoncie quat- 
tro arfenico,oBcicotto'folimato,alttctanto pi- 
tto > e fifa d'ogni cofainfieme vna candela col 
ftoppinodì bombace, e quando fi vorrà tom-* 
pere come vetro il ferro, h accende quella can- 
dela, & alla fiamma di quelk fi fa (caldaie il 
ferro, ma che venga beh caldo , e doppo fi tefcìa' 
raffreddare, e quando fàrà freddo, (7 batte con 
vn faflb , ouero con altrè rtromento , e fi fpezza 
come fe fofle vetro, & è riufcitabeniffirtio còsi, 
vha Evolta che lo prouai in Monza , 'dóue feci 
fcommefta con vn Spargirico, che io voleaC* 
con vn fafso rompereva ferro corfte vetro , per- 
ilche'ftabilità fa fcómmefsa in quattro' feudi * 
fèt&ì cafa'mrà il fecretò fudettò, poi portaril 
ferro fcaldato al lume, di quella carìdela , & alla 
-jfrelcnza de teftimonijV"^ d'altri - cutìófiPJifi ^èla- 
irtiriòbeniflimo il vero ferro , il qualfi'blatturt» } 
dà me cori vrta |>ktra Viua , poftolo fopra vn al- 
tra pietra viua , fi vidde da tute? «cfiièl ferro fpez- 
zarfìcome vetro, e reftaf vincitore di quattro 
feudi , quali , con akti foiei fpefi in vn pranfo, I 
che feci al vinto, & à taftirtiortij', che furano 
quattro, due dà eia feu ita --parte. -H" 1 

225. Fiato pwfzphnte per fetore cau fato dallo I 
fiomacó , Arenàrio ybcreto necejfarijfjìmo , e : 

prètiófv,* bende dì poca Jfef4\Os'ìl II T/ì 

Pilglijfi quellsl ? fti«i*i che fà IfrintfM ftrt*l 
^wr. - ~— de 

WsMLi. • Mi*, v. fidili 
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de boccali , doue fgoccioU il vino , che pare fia 
come gomma, mà fia di vino rofso : fi prendono 
dieci, òdodecifaue /e Teli leua Ja feorza , fi pi- 
frano, c fi mettono con quella feccia, e tutto in- 
fiemefimettein infufione con acqua , la quale 
deue efler tanta, quanta farà di bifogno, acciò 
reftino coperte le faue , e la feccia ancora , c vi fi 



al fuoco, e lì fa ben bolliice sépre fi riuolta con 
vn baftone , ò mefcola , fin tanto che fia ben li- 
quefatta 5 e doppo fi piglia quell'acqua tutto in* 
Cerne, e fi mette dentro dVna caraffa, & alla 
mattina fe ne prende vn forfo , e fi tiene in boc- 
ca, Ufciandone calare giù per le fauci vn poco, 
&il reftantefi ritiene in bocca quattro credo 
incirca, che fi viene à partire il fiato cattiuo, e 
iiflana, e ti fia cariflìmo quefto fecreto* col 
quale hò risanato diuerfe donne maritate , che 
nonpoteuano tollerarli appretto da loro mari- 
ti 5& anche à molti huomini intollerabili dalle 
loro moglie per il fiato puzzolente hò datola 
fanità, tantoché da molti veniuo tempo fà chia- 
mato. L accorda maritati; & di queft* acqua 
hauendone mandato à Venetia, à Palermo, à 
Napoli, & vltimamcnte à Roma, e TAgofto deL 
1665. dinuouoà Venetia, mi fon fatto molti 
amici-peril mondo. 

226, prato the pu^a > fi fana con altro fecreto . 

I L fecreto, che penfauo qui infegftare, Thò 
trouato aderta nel libro primo 1 de fecreti 
dellìAuda , il quale vn folo ne mette per il feto- 
\ pc del. fiato > Potrà dunque va altro fecreto 
I per 




horcepoifimette 
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per l'intento. Piglia ferpillo, e mirra, eciprO 
parti vguali,e falli in poluere, e poi con tremen- 
tina fanne pillile , e colìuma pigliarne con vino* 
c refti ficuro xJi liberarti dal fiato puzzolente 
per fetore occafionato dallo ftomaco. 

227. Fiato che puTga, altra via da fanarlo * 

Piglia foglie di ramerino , e fiori le potrai hl- 
uerne > e facendole bollire in vino bianco » 
con vn poco di mirra, di cannella , e belzoù 
togliendo poi di detto vino fpefle volte in boc- 
ca fà effetto mirabile , e l'hò prouato Tanno 
1659. nella periona d' vn Reuerendo da No* 
narra*. >tvz>: ù ì «01 

228. Fiato fetente per battere mangiato agli > ò 

cipolle , ò porri , come fi /caccia . ^ 

ED ecco nell'Alida al primo libro trouo il micf 
fecreto,chv: tengo ne miei manufcritti,cioè 
il mafticare Zedoaria per tracciare il fudetto fe- 
tore di agli , ò cipolle. Mette iui l'Auda il marti* 
care garofoli > mà quefto è troppo noto • Rime- 
dio veramente fecreto , & eccellente, e prouato 
per l'intento , e quefto mio , che fegue : La radi* 
ce della bieta fi facci arroftire fotto le bragie > e 
fi mangi , che à chi la mangia , leua ogni fetore 
di aglio > di cipolla , e di porri, ancorché le n'ha- 
uefiero mangiato vn carro intiero . T 

229. Fichi che ti vengono rabbatta farne 
con effi vna burla al ladro . ' 

D Entro aili fichi maturi , ò fopra dell'albero* 
ò anche dentro alli piatti, conforme che 
ne piatti, ò sii l'albero ti fono rubbati li fichi, 
cacciaui .ditata incute nel mezzo, alquanto dì 
: ce- 
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cetriolo fchizzato, & il ladro che nemangiarà 
di quei fichi col cetriolo , andarà tanto dal cor- 
po, che rrtai più fi curarà di rabbattigli • 
250. Pilofofico ogiio , come fi fà . 
Vedi. Oglionum. 381. 

231. Fiori, à c aliargliene la tintura. 
Vedi. Colore num. 124. 

o> . Flemme -, per digerirle. U>- A 

Vedi. Pòlueve viperina num. 462. 

2? 3. Flujjo con /angue è ò fenica, per fermarlo. 

NEL primo libro de fecrcti dell'Alida, hai 
.1 varijrimedij-p eril flutto, male vuoi farne 
vno molto faci le .e da me pròuato,habbifcor- 
ze di'pigna , leccate nel forno , e ridotte in pol- 
vere, é poi piglia di quefta poluere tanta quanta 
capifcelbpra vn quarto di Ducatone , e non ti 
dubitare \ che cohfeiìa nò ti fi fermi ogni flutto. 
Se pigliaflìfoorze dicipreflb, e ne facefli polue- 
re, eia prenderti al liidetto modo >haurai pari- 
mente l'inrento. 

2 ? 4. Flnfio , à farlo fermare . 

L'Auda fà Vh longo recipe, in cui entra anche 
piantaggine , per fanare dal flutto; mà 10 
con breuiilìmo recipe, ne hò fanato moltiffimi* 
e me fletto due voi te, & è il feguente. 9*. Pot- 
tacciolo , aliter piantagine di quella di fette cofte, 
c falla bollire in aceto , e fc à digiuno ne piglia- 
rci tré , ò quattro bocconi , ti fi fermarà il corfo 
;del fluffo. 

; 235. Fluf sione di f angue , v e dilo altrouc cioè • 

, Vedi. Euacuare guai. 190. 
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236. formica , cioè male di formica , recipe 
fecretifsimo , che lo fana . 

VN fecrcto da pochi conofciuto, dice Muda 
nel libro primo , è il fuo, che mette per fa- 
llare da quefto male ; mà il Tuo fecreto lo trouo 
nuafil'ifteffo con quello de miei manufcritti, 
perciò à te lafcio il leggere Muda , e confronr 
tarlo poi con quefto mio marauigliofo, e pro- 
uato fecreto, col quale hò Canato dalmale di 
formica otto perfone, e l'vkimaluGierolàmo 
Frando Marcante di vino, 

3« vnnidodivefpe, mà che dentro vi fia no 
delle velpe medefime, e loro oua ancora, e con 
feorze d'oua fà vn vnguento , milchiando tut to 
inficine, & auuerti à non vi mettere ogho che 
ila, ne miele, (come vuole Muda, erte y, fi 
inetta , per farne empiaftto O mà laicia di mct- 
terui cola che fia , perche le vefpe nie.defime ,e 
loro oua, leruono benirtìmo per formarne vn- 
guento, qualequandofaràfatt.o fi mette fopra 
della (toppa , e quefta s'applica dotile il male , e 
tuttala carne reftarà mangiata da Unguentar, 
che però diftrutto già tuttadoue e il male,relta- 
raui vnabucca, alla quale apphcarai vnguento 
da far crefeere la carne , e reftarai guarito . 
237- F&Z? >P er ac 1 u $ ar ' e * e conJ eriiarle « 

Vedi. Pietre num. 454- la i7- . , 

, , 8. Freddore , à fcacciarlo , e far ventre la voce . 
r V m etta in bocca vn bocconcino di mirra , & 
b à poco à poco fi lafci ftillarc nello ftomaco , 
che facendo quefto alla fera, alla mattina Xe- 
guente ti trouarai con chiariffima voce , & 10 te 
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.lo dico di proua nella mia perfona , & anche in 
quella d'vn Predicatore nei, j^pftro Duomo di 
,M iJ^ano , e d'vn altro in ^onza> & in Genoua s,<é> 
chefuproiiatorifteflbcpn (lupare di tutti, Ca- 
pendo che vn certo Predicatore delle vigne n5 
potendo vn giorno parlare, l'altro giorno pa- 
reuavn tuono. 

239. Ml'ifteffo , altro fecr et 0 nobili fsimo , e 
franato risila p et fona d'vna forella d'vn 
Eminentifsimo nella Città di ^ 

I)Rendafi vn Cedro aperto, e fattoui vn bue- 
: co, nel mezzo vi fi ponga vna dramma di 
triacca, vna dramma d'Alchermis, & vna dram- 
ma confettione di giacinto , poi fi ferri il cedro» 
e lì ponga nel forno caldo, doppò che immedia- 
tamente fi è cauato il pane , ma il cedro fia den- 
tro vn vafo , acciò non fi fperda la robba , Se 
acciò non fi (tenda sii le ceneri: quando il cedro 
farà ben cotto, piglia quella robba. con l'agro 
dcirifteflb cedro , e midolla di effo , e prendine 
Iamctà,ouerola terza parte di quella robba, 
che tutta è confetta, e là disfarai nel brodo di 
carne di vitello, che fia caldo; ouero quella rob- 
ba la prenderai così, & appreso beuerai il brq- 
do ,e guarifee da ogni più grande, e crudele 
freddore. 

240. Freddoy che rompe le mani, ò li piedi per fai* 
J. darli.con vnguento da far rubi li Ciarlatani . 

Piglia Ipoglia di ferpi> e ponila in vnpignat- 
tino à bollire dentro alquanto di oglio, poi 
conquefto vngile mani, ò li piedi doue fono 

rotti j c ti fi Ridaranno > è prouato in perfone 

quafi 



D 
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quafì infinite, e da vn Ciarlatano mi fu detto » 
che le io non haueflì altro da viuere, ne altro 
'haueflì al mondo, la farei da ricco cohquefto 
foló rimedio , fe ne faceffi bottega . 

a 4 I . Miro ainjìeffò male di freddo . 
Vedi- Crepatine num. 150.se 151., & altri fc- 
creti fono nell'Alida al libro primo , e tutti otti- 
mi per male di freddo . 

242. Freddure » vedi mito. 224. 
24J. Fuoco, à farlo fen%a fuoco conmara- 

uiglta de circondanti . 
Iftiìla falnitro libra vna , e fanne la terza 
^ acqua, poi di quell'acqua, pigliane onci*-, 
due , & oucia-vrìa d'acqua vira , & all'improuifo 
^iettale tutte due quelle acque in vn vaio , che 
,1 mifchino infieme , e Cubito n'vfcirà fuoco , col 
quale nò folo impaurirai chi lo vede, mà anche' 
accenderai vna càndcla; e nota che fia di vetro 
il vatb,incuimifchiarai infìeme l'acqua vita_* 
; con quella terza diftillata da falnitro. Fu quello 
fecreto predato dall'Bccellentils.Sig. N. Procu- 
ratore di S. Marco in Venetia l'anno i662.moc- 
cafionedi certo feftino il carneuale, checome 
"fatto in cafà fui tra parenti, fece ad vn tratto 
fmorxare tutti li lumi , & in vn fubito fece appa- 
tire >1 fuoco fudetto , al quale fi mecfero li lumi 
rfVn tanto più di guftodelli aftanti, trà quali vi 
cfò io , quanto più fu il timore d'alcune Illuftrif- 
fmw > che gndauano Giesu Maria » 



frutti 
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244. Frutti , per hauerli maturi prima della 

loro flaggione . N 

NON di tutti li frutti qui fi parla, màfolo 
de meloni, cucumeri , & altri fimili, quali 
fi ponno piantare nelle fechicnelle quali quan- 
do li haurai piantati , ogni tre , ò quattro giorni 
libagnaraiil piede con acqua calda, tenendoli 
anche in luogo caldo, e quando il tempo farà 
nuuolofo, li metterai appreffo il fuoco, ma_# 
quando farà fercno , li efporrai al fole , che così 
facendo haurai meloni , e fimili frutti , vn mefe 
incirca prima della ftaggione* é quelli potrai 
poi donare à perfonaggi grandi , come che farà 
regalo degniilìmo, & 10 molte volte Thò fatto 
fare in Venetia , &in Milano e sòefler (lato fat- 
to in Napoli, e regalatone il vice Rè Ni. 

245 . Frutti > che cadeffero dall'albero , per 

follenerli . 

LA pietra aquilina, ha virtù naturale come 
calamita per trattenere li frutti attaccati 
all'albero ftandotal pietra attaccata alla cima 
dell'albero fteflb; ma guardati che tal pietra 
non cafehi alla radice, perche farà cadere tutti li 
frutti . Auerti che tal pietra è meglio* fe farà 
mafehia, mà per faperlo, vedilo alla parola^ 
fperdere. 

246. Frutto y à farlo che" fia come ouo nclgufcio > 

fecreto curioftjjìmo . 

Piglia vnguentodi polueredi gufcid'ouo, e 
col pennello lo diftenderai delicatamente 
fopra il frutto à cui vorrai fare la gufeia, e lancia- 
lo leccare* e farà fatto , e potrai poi farne regalo 

F àchi 
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à chi vorrai,dandog!i ad intendere che gli man- 
di cui , &èprouatoda me fteffb, che ammalata 
la Signora Marchefa No hauendola vifirata ma- 
Jinconichhlima , c che non parlaua , gli mandai 
vna mattina vn para di peretti groflìcomeoui, 
c tagliati in figura d'ouo» poi coperti nella gu- 
ida (ndetta > & auertij vna ferua dj lei , che non 
facefle cuocergli , ma che io farei andato all'ho* 
ra di pranio dall'ammalata , acciò li oui venilTe- 
ro portati eflendoui io; così fi fece, e vedendo V 
am nalata,che li oui erano peri> cominciò à ftu- 
pirfi , & à parlare, Se à chiedere qual gallina ha- 
uciìc fattcxjuel prodigio , al che io rilpofi quel- 
lo giudicai bene per folleuarla, così il pranfo 
andò in riia. 

Il modo di far quefto vnguento di polueredi 
gufei dono. Vediouo. 

247. Fulmine , per andare fumo di non eflertte 

offefo . 

LA pietra giacinto portata adofTo, fi tiene 
che tenendo con lei antipatia naturale il 
fulmine , li Ita lontano, laonde và ficurodi non 
cflerne ofteto, chi porta tal pietra, e quefto è pa- 
rere detli Punici. 

248. Fragole, modo di bauerne nellinuerno . 

SI racolgano nell'cftate le fragole, quando 
fonohianche , & manzi , che li maturino , c 
fi piglijno con le foglie , e fi mettano così den- 
tro à canne, cioè le fragole con le foglie, e poi 
fi cuoprano t>ene con Iettarne graffo , e fi fepe- 
lifcano , & acciò diuentino rofle mettile al fole, 
& in tempo d'inuetno le haurai belluìni) e > & io 

ne 
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ne hò veduto ad vna tauola dVn gran perfonag- 
gio il giorno dell'Epifania à di fei di Genaro . 



SOMMA. 
Del contenuto fotto la lettera G. 



Galline , acciò facciano oui . 
num. 249 

Gambe gonfie fonarle. 2{o 

Gambe con piaghe , guarir- 
le . 2{i 

Gambe di cantili con male . 
num. 2{2 

Gielfommiyà farne oglto.ifó 

Garofoli fame qumf effett- 
ua. 254 

Garofolt sanarli la tintura . 
num. 2j> 

Generatione farla . 2 $6 
Al me de fi ino . 2^7 

Gionture Icuarli il dolore, 
num. zs$ 
Altro. 2f9 
Altro. 260 

G toc chi curio/!, e prima ale- 
uare fuori vn'annello den- 
tro vn fazzoletto legato y 
fen^afe toglierlo . 261 
A iridoutnare quanti fon 
ti faccia vno con li da- 
di . 262 
A tndouinare la carta 
tmagtnatafi dal tuo 
compagno . 16 3 



A fare che quattro faue 
poffe sk li quattro an- 
goli d?vna tauola , va- 
dano da fe tutte in vn 
angolo ad vnirfi infu- 
me . 2.64 ■ 

A fare che il tuo compa- 
gno gli para d'cjfcre tra 
alberi. 26 f 

A fare y che li etreonfianti 
paiano fenz^a capo. zGG 
Giuochi curio fi fpettanti 4 

donne y e prima à fare che 

vna non mangi d'vna pi- 

tan^a . 267 

A fare che vna dtuenga 
mora finche tu vorrai • 
num. 268 

Circa tifare , che vna ve- 
chia non ormi fe tu non. 
vorrai . 269 

Circa il conofeere fe vna 
fi a vergine >ònb. 270 
Gola con pnjhma . 27 1 
G onfiaggione di gambe . 27 1 
Grauida accio diuenga la 

tua moglie. 27} 
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249. Galline, à fot che femprc facciano otti . 

LEua le cime alle ortiche quando comincia* 
no andare in femenza,e falle leccarde così 
feche le mifchiarai con femola, eie darai da 
mangiare alle galline > le quali ti pagammo le 
buone fpefeche loro farai, confarti oui ogni 
giorno , e£e non haurai cime d'ortiche , baftarà 
temenza di canape, e n'haurai l'intento ogni 
giorno d'inucrno . «| 

250. Gamkè gonfie , per Iettarli la gonfiaggine , ; 
come anche J r er ne alia gonfiaggione de piedi . 

R Accogli quel femedi fieno, che fi troua_# 
nelle fienerc caduto fotto T aH'ifte(To fieno, 
rnà pigliane gran quantità , e lo metterai al fuo- 
co dentro lilcia vechia, òfia fracida in quello 
modo : Fà che bolla la lifeia, nella quale quado 
bollirà giettarai detto feme, e lafciarai bollire 
tutto, fino che la lifeia fia confumata la terza 
parte, &allhora la lcuarai, e quando vorrai ado- 
prarla,la pigliarai che fia calda tollerabilmentc> 
e lauandoti le gambe, ò piedi gonfij, tififecca- 
rannoindue, ótre volte, &l'hò prouato vna 
volta nella perfonad'vn pazzo all'hofpitale di 
S. Vincenzo , che in tre lauate con talacqua , ò 
fia lifeia , gli diseccai vn piede gonfio come va 
pallone , & era quello perfona'di nobile cafata • 

251. Gambe con piaghe , per guarirle fetida fallo . 

Piglia foglie d'herba di lingua di cane , di vio- 
letta! d'kerbaS. Pietro > di tutte vn mani- 
polo 
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polo,e le metterai al iole per due giorni, lafcian- 
dolc venire come feche,e poi le metterai in vna 
folietta d'ogiio communc , cioè d'vliua, & al 
fuoco lafciarai tutto bollire per il fpatio di 
; mezz'hora,cfubitoleuarai,ecolarairogho, e 
dentro vi metterai vn poco di cera gialla, e la 
i farai disfare , e fi farà vnguento \ di quefto fi vn- 
, gie la piagale certo guarirà, ma l'vnguento deui 
adoprarlo freddo , e fappi , che le in tutto t'infe* 
gno fecreti prouati , anche con quello hò fatto, 
per così dire, miracoli rfiche fi ogni ftima di 
quefto fecreto, e ftima parimente quelli dell* 
Auda nel libro primo fcritti à propofito di pia- 
ghe &c. 

252. Gambe, ò piedi de Candii con mali* 
Vedi: Cauallonum.88.efegue . 

253. Gielf mwii, à fare oglio di effi . 
Vedi: Cedri num. 92. 

254. Garofoliy à farne la loro quint'eJfenT^t . 

perfettiffìma . 

VOleuo infegnartià fare l'oglio di garofo- 
li > mà mi ha preuenuto l'Alida nel fecon- 
do libro de fuoi veramente marauigliofi fecre- 
ti: Io t'infegnarò almeno quello che lui non 
mette , cioè à fare quint eflenza di garofoli . R. 
libre due d'oglio d'amandole dolci > e libra vna 
di garofoli,mifchiali, e diftilla tutte inficme per 
cinque volte, e refta fatta . 

255. Garofoliy per fapere cauarne la loro 

tintura . 

Vedi: Colore num, 124- 

F 3 G** 
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256. Generatane > acciò poffa farfi da maritati * 

che fojfero impotenti . 

L'Acqua che fi caua dall'aglio ftillato , mezza 
dramma che le ne piglij alla fera due hore 
prima d'andare à letto, farà l'effetto mirabil- 
mente* 

257. Generatane y per fare che la moglie refii 
grauida , fecreto mirabilifsimo , e non fa- 

puto , ma prouato ♦ 

RHerba momordica* ò fia pagana, e mettila 
• dentro vnfiafeo di vetro con oglio d'vli- 
uo di cinque, ò otto , ò dieci» ò più anni, perche 
quanto farà più vecchio, farà meglio, e ferra be- 
ne la bocca di detto fiafeo \ doppo fà vna fofla in 
terra ,& empila d'arena , ò fia di fabbia , e vi fe- 
pelirai dentro quel fiafeo, e lo coprirai bene, e 
velolafciaraiftare vn'annoiui dentro, màben 
coperto, e pattato l'anno lo cauarai fuori, e lo 
colarai bene, e conferuarai quell'oglio , il qua^c 
farà come balfamo . Con queft' oglio fi vngè 
l'ombelico , e doue è la matrice , e quefta ontio- 
ne fi fà al giorno , & alla notte fi vfa , che la mo- 
glie reftarà grauida, & è prouato in due famiglie 
molto riche , che non haueuano fucceffione . 

258. Gionture, alenarli il dolore, e fcrue anche 

per C attrattine denerui. 

SI pigliano lombrichi dilettarne, efilauano 
col vino , mà in modo , che non s'vccidano» 
e poi fi mettono in vn'vafo di vetro , e fi fà ftare 
fottoad vn lambicco d'acqua vitta, acciò l'ac- 
qua vitta goccioli dentro al vafo in cui fono li 
lombrichi>quali fi disfanno* e fi fanno come vn* 

guen- 
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guento , del quale vnguento fi ferite per ongcrc 
le gionture|, e nerui, e riiTana con prodigio , è 
prouaro anche in Venetia. 

259. Gionture con dolori freddi, & arche per 
nerui ritirati, per fanarli fccreto pro- 
digio/o . 

Piglia molta quantità di gambari d'acqua 
dolce, e diftiilali, e fanne acqua , e con que- 
fta fi bagna poi la parte oftefa . Nota , che le fi 
potette hauere tanta quantità di detta acqua » 
che il Partente vi fi potette attuffare tutto den- 
tro, farebbe meglio >ò almeno vi vorrebbe tan- 
ta di quell'acqua, che la parte offe fa vi fi ponefle 
dentro , però almeno bagnandola , riflana , <5c c 
prouato molte volte • 

260. Gionture con dolori cattfati da humori 

freddi. 

Vedi: Canchero nuni.63. 

261. Giuochi curio fi . 
leuare fuori vn annetto legato nel fazzoletto 
del tuo compagno , fen^a , ò tracciare , ò 

fciogliere . 

HAbbi tu vn'annello di quelli , che foftenta- 
no le portiere , e non da chiufo con piom- 
bo alle due parti , ma folofiano vnite vicino ; Se 
vnadiquefte parti la farai acuta con vnalima, 
poi nafeonderai quefto annello nella manica fò- 
prailpolfo, per hauerlo commodo aibifogno. 
come dirò. 

Habbipoi vn'altro annello fimile , ma conio 
parti ftagnateinfieme> e quefto annello piglia- 
lo^ fallo vedere à tutti;poi deliramente moiha- 

rai 



• 
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raidi metterlo nel fazzoletto del tao compa- 
gno , mà fotto al fazzoletto caciarai quefto an- 
nello nella manica, e condeftrezza di mano ca- 
uarai l'altro, e quefto stringerai dentro il fazzol- 
etto^ dal compagno lo farai legare dentro con 
cordella, e farai toccare, e vedere à tutti, che 
l'annello già fta legato nel fazzoletto. Darai 
poi in mano al compagno il fazzoletto per la 
parte della legatura, acciò eflb la tenga ftretta, 
eficura, e tu terrai in mano la parte del fazzo- 
letto, nella quale ftà l'annello s cuopri fubito 
con il mantello, òcon altro le mani al compa- 
gno^ le tue ancora,tenedo tra tutti due coperto 
anche il fazzoletto,e così di nafeofto, torgi lan- 
nello che ftà nel fazzoletto, e con la parte che 
hà la ponta, lo cacciarai nel fazzoletto, che fac- 
ci vn bucco, dal qual bucco cauarai l'annello, fa- 
cendouelo girare dentro tutto \ e fubito caccia 
di nuouo nella manica queft'annello, ecaua 
fuori l'altro con le parti piombate infieme , & al 
fazzoletto darai vna fregattina leggiera, acciò 
fi perda il fegno del bucco , e fubito kuopri tut- 
to, che l'annello lo farai vedere cauato, & il 
compagno fi trouarà col fazzoletto in mano» 
fenza fapere, come fenza ftracciare , ne $1 egare, 
habbi tu potuto cauare quellannello, e fi ftupi- 
ranno li circondanti, &à mecoftò vna dobla V 
imparare quefto giuoco . 



GitiQCQ 
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262. Giuoco con dadi . 
Jl indouinare quanti ponti babbi eonvno, òpiù 
dadi, tirato il compagno . 

DA al tuo compagno vn dado , & obligalo à 
tirare > quante volte gli piace , mà che nu- 
meri li ponti fotto, e (opra dei dado, e tu ritiran- 
doti lafcialo tirare , che da te non fia veduto . 
• Per indouinare poi quanti ponti haurà fatto, gli 
cbmandarai quante volte hà tirato, efedice, 

?|uttro> haurà fatto numero ventiotto di ponti; 
e haurà tirato vnafol volta haurà fatto fette. 
Larcgola generale d'indouinare quefto,è facile, 
e {ure è fecreta . Sappi dunque che il dado c 
cosj difpofto,che fempre che vien tirato, niune- 
ranlofi il ponto fopra , & fotto , fempre farà fet- 
te ^fìche fe il compagno tirarà vn dado due vol- 
te , haurà fatto quattordeci , fe tiè , farà venti li- 
no, * così moltiplicami tante volte il fette, 
quante volte il compagno dirà d'hauer tirato. 
All'irtelo modo farai aggiògendoui altri dadi, 
perche k tirarà vna volta con due dadi, farà 
quattorde-15 fe tirarà vna volta con tre dadi farà 
ventiuno, * così và tu moltiplicando conia re- 
gola indetta, che farai reftare attonito, chi non 
sàinqual macera tu pofla indouinare. Auerci 
però à non farì> più d' vna vo ] M q llc fto giuoco, 
baftandoindouixare vna volta, altrimcnce, fc 
vorrai indouinare molte volte apprettò, farai 
venire in cognitioi* jia3 m p agn0j che fempre 
viene l'ifteffo ponto Qacfto giuoco Vhò im- 
parato in Inzago,effen*o 10 d'anni quattordeci, 
&hò poi veduto col tfcjpo effe* giuoco fecrc* 
to^mà infallibile. Giuoco ' 



90 alfabeto di Secreti . let.G. 

26 $ . Giuoco con carte . 
JL indovinare qual carta il compagno fi è 

imaginato . 

Piglia vcntiuna carte, efà che il tuo compa- 
gno fe n'imagini vna \ poi tene ndol e tutte* 
in vn mazzetto,cominciale à diftribuire (opra Ja 
tauola in tre parti ad vna ad vna, mà con ordina 
fenza effonderle, cioè lafciando ciascuna carta 
al luogo , che Tempre li tocca , & in ciafeunadi 
quelle tre parti,faranno fette carte; fatto quefte 
tre parti , fa che il compagno ti dica in qaal 
mazzetto è quella carta , che lui fi è imaginito, 
poi piglia di nuouo in mano tutte quelle tre 
parti di carti diuife , mà nel mezzo de i tré maz- 
zetti, fa che fia que)lo,in cui il compagno 1 det- 
to efferui la carta. Di nuouo torna àdiftribuir- 
lela feconda vol'a su la tauola in tre parti, mà 
guarda à non confondere infieme le crrti dei 
fecondo mazzetto, cioè quello che tu hai pofto 
nel mezzo , mà leandarai diftribuencto ad vna 
ad vna sii la tauola con l'ordine che litocca, e di 
nuouo ricerca al compagno in qualmazzetto e 
lafua* efaputolotornaraià porrequefto maz- 
zetto in mezzo alli altri due , mà-on deftrezzai 
c che il compagno non s'accoga , che tu pi- 
gliando infieme tutte quellf carte fai che il 
mazzetto della fua imaginati> refti nel mezzo 
alli altri due 5 & ancora la terza volta tornarai à 
Attribuirle con l'ifteflb odine sù la tauola in 
tré parti , e domanda di iuouo al compagno in 
qual mazzetto è la fua carta, quella cioè s'ima- 
ginò fin'al principio cfcl giuoco 5 e faputo da lui 
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in qual mazzecro efla fia , piglia tutti li tre maz- 
zetti di nuouo in mano , Se in mezzo poni quel- 
lo della carta , e poi moftra di mischiarle > e con- 
fonderle tutte infieme,mà tu infatti le numere- 
rai bel bello fenza dirlo* e polle da parte le fette » 
carte del primo mazzetto di fopra , cioè quello 
che ti è fotto alli occhi, feguita a numerare le al- 
tre del mazzetto di mezzo, e quella carta > 
che farà J'vndecima , infallibilmente è quella 
che il compagno fi filse in mente. Cafochem 
non volerti numerare il primo mazzetto, ado- 
chia predo qua! è la quarta carta del mazzetto 
detto dal compagno la terza volta , e ftà certo* 
che l'hai trouata, &i indouinata ; mà per non dir- 
la così fubito, adochiala prima ben pretto , e poi 
confondi tutte le carte infieme,e moftra di giet- 
tarne qua , e là sù per la tauo la difperfamente , c 
doppò tal confusone > caua poi fuora , ò l'vnde- 
cima , ò la quarta come hò detto , cioè Tvndcci- 
ma numerandole tutte, ò la Quarta numerando 
folo il mazzeto in cui è . 

264. Giuoco che farà molto ftnpire • 
jt fare che quattro faue dijiribuitc sà la tauola > 
vna per angolo , tutte radino da fe ad vnirfi 
* inficine • 

F A che vno ti dia quattro faue» ò quattro 
ceci,ò quattro cofe,mà fi miii,acciò eflfendo 
vna diuerfa dall'altra, non fia facile conoiccrle. 
non douendo poter' eflere conofeiute vna dalf 
altra in quefto giuoco-, & è bene che quefte^ 
quattro cofe te le facci dare , acciò alcuno non 
penfi i che tu ne habbi più di quattro » e deuono 

effer 
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effer cofe piccole.come faucceci, e fimih . Qui 
fà che tutti li citconftanti guardino sì, mà non 
tochino , e ftiano alquanto ritirati dalla tauola i 
e tu con le mani iti aperto riporrai fopra li 
quattro angoli della tauola quelle quattro faue, 
vna per angolo, poi piglia due capelli , ò due be- 
rettini, e di, che vuoi coprire due di quelle raue, 
&in fatti accortati à coprirne vna, mà m co- 
prendola, deui effer dcftro in leuarc lafauana- 
icoftamente in mezzo alli diti della mano, neir 
atto di cuoprirla , e fubito in quefta mano in cui 
hai ftretto tra diti la faua , piglia l'altro capello, 
e và à cuoprire vn'altra faua , & in cuoprendola 
allarga di fottoal capello li diti, acciò vi retti 
fono la faua che ftringeui. Qui alza le mani, e 
moftrale in aria , che fe in fatti le hai vote , poi 
pigliarai vna di quelle faue feoperte , e moftrala 
à tutti , che l'hai in mano , tirati lontano , e con 
deftrczza caccia trà diti , mà di fotto alla palma 
della raanccaccia dico quefta faua,e fallo men- 
tre con impeto fingi foffiarla, c commandarli 
che voli ad accompagnarfi con l'altra fotto al 
tal capello, e fubito habbi tu vn legno, affai lon- 
go , col quale giettarai in terra il capello , à fine 
di non andare à toccarlo, acciò alcuno non-, 
penfi, che in fcuoprendo la faua, vi hai pofto 
quella che haueui teco , e già tutti vedrano due 
faueinfiemej và leua da terra il capello, e cuopn 
quelle due faue, màin cuoprendole, vi porrai 
quella che hai trà diti, feruendoti della mano 
medefima per pomi fopra il capello , e l'altra_, 

mano la tenerai nell'aria . Piglia poi quel/altra 

faua 
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faua (coperta, e tirati lontano, efoftialaanche 
lei ad accompagnarfi con quelle due fotto al 
tal capello, & in fatti Cacciani quefla faua tra 
diti , come l'altra > mà la mano la terrai Tempre 
larga, però voltata in giù, e col legno giettain 
tetra quel capello, e tutti vedranno già tre faue 
accompagnate * leua da terra il capello, Sc ia 
cuoprendo le tre faue, lafciaui cadere fotto la 
faua che hai tra diti , tenendo in aria l'altra ma- 
no. Allontanati fubito dalla tauola, e manda 
vnfoflio alla faua coperta fotto all'altro capei- 
lo,acciò da fe anche voliapprellole altre tré co- 
perte, e qui tà che alcuno de riguardanti leui iui 
il capello, e vi fi trouarà partita la faua-, e poifi 
che vn'altro fcuopra le faue, e ve le vedranno 
tutte quattro vnitc in compagnia . Con quefto 
giuoco hò fatto rtupire molti più volte, in varie 
conuerfationi, mà bifogna deprezza di mauo, 
arte, parole, e fueltezza, e mi coftò tre ducatoni 
il faperlo,ne mai l'ho infegnato ad alcuno,fuor- 
che ad vno , il quale doueua partitfi da Milano 
per Vienna, da doue defideraua mimandafle 
anche lui altri fecreti . 

265. Giuoco bellifjitnoj e non faputo . 
JL fare y che vna perjona gli para di effere in mc^p à 

riti piene d'vua, e di [rondi . 
Vando l'vua comincia à fiorire, accommo- 



V/davnvafo pieno d'oglio puro, e netto, in 
modo che tu vi pofla metter dentro il 
grafpolo con le foglie, però tutto attaccato alla 
vite, e ferma bene detto vaio, acciò douendo 
ftare iui all'aperta vn pezzo > il vento non lo 




fqualfii 
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fquafli, gettandolo qua, e là, e fà che fia in luo- 
go, che vi dia il fole, e che habbi vn coperto in- 
geflato, & vna pelle (òpra, ma lafciaui vn bucco, 
per il quale vi fi poflfa mettere vnpezzuolo, e la- 
ncialo fare. Quando l'vua farà ben matura, fi 
ipreme convn pannolino, e quel liquore, che 
haurai fpremuto, lo conferuarai nelloglio, e 
mettilo alcuni giorni al fole ; con quelt'oglio 
poi accenderai vn lume in vna ftanza in qualun- 
que tempo dell'anno , e chi fi trouarà in quella 
ftanza, vedrà nell'aria fiondi, e grapoli d'vua, 
cioè il fumo di quel lume fi lpanderà per la ftan- 
za condenfato , come grapoli d'vua, e come fo- 
ghe di vite, e ftupirà chi non ne sa la cauta , & è 
prouato in Milano, cop certa occafione d\n 
Marchete, che fi maritò, e piomiie alla fua Spo- 
la, di feco pafiare la prima notte nella ftanza del 
ino paiiazzoin Milano, màinfieme nei mezzo 
ad vna vigna, tra viti, <Scvue, e ciò per più com- 
pitamente traftullarfii però impauntafi la Spola 
à tal promefla, folpeuo che lolle mago il fignor 
juo Spofo, il quale in (tana di tutti era buon 
Cattolico, perilche fi paleso alla Spofa il modo 
naturale di fare vna vigna la ftanza della Città, e 
miconfefsòpoi laSig. Marchefa indetta, ch'era 
vna cofa di ricreatione da Re il vedere volare 
per l'aria figure di frondi, e di grapoh d'vua, con 
lecreto tanto lecito , e naturale . Lafcio di dirti 
a ltre varie occafioni , nelle qualU'ho prouato . 
T'auifo ancora, che forfi riulcirà l'ideilo, facen- 
dolo in altri frutt i, mà quefto mai l'ho prouato*; 
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266. Giuoco, che mai l'baurai fot fi ne anche intefo* 
jl fare che li circondanti f ombrino fen^a capo . 

Piglia orpimento ben polarizzato, e mettilo 
à bollire in pignatta nuoua, co oglio, e non 
farà fuori di propofito mefcolarui anche del 
folto , e cuopri bene la pignatta . Di queft'oglio 
ne metterai poi in vna lucerna, e l'accenderai 
doue non fia altro lume,e dì alli circoftanti che 
fi freghino alquanto gli occhi mentre tu accen- 
di quella lucerna, perche vedranno poi vna bel- 
la cofa , che così accefa detta lucerna , & apren- 
do effi gli occhi cominciammo à vedere à poco 
à poco gli circondanti, ma lenza capo, per ra- 
gione, che guel lume gli manda nelli occhi 
nuuole così folte , che à pena vedono il groflb 
della perfona, e non il capo, & è prouato in 
cafa mia • 

267. Giuochi alle donne concernenti . JL fare che 
non mangino di qualche pittan^a , perche 

la vorrai per te . 

Vedi, Donna num. 75. 

268. JL fare che venga morale non s'imbianchi 

fe tu non gli darai il fecreto. 
Vedi. Donna num. 76. 

269. jt fare che vna vechia non po fia orinare f 
• fe tu non vuoi . 

IL fecréto l'ho ne mieimanufcritti,&ècofa 
curiofa , mà non voglio ftamparlo , elTendo 
meglio celarlo alla malitia del mondo . 
270. *A conofeere fe vna fia tergine . 

IN tré modi lo sò fare, con fecreti curiofi , c 
fi c uri i due per via di beuanda > lenza che la 
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feminapoffa accorgerli, per qual fine fi faccia 
beuere, & vnoper via di fuffumigio, perche fc 
la pouera femina farà violentata orinare doppò j 
quelle beuande , ò quel fuffumigio , farà fuergi- 
nata 3 màfe farà vergine non gli feguirà così fu* 
bito tal neceffità. Quali fiano quelle beuande , c 
fuffumigio, feufami , che non gli voglio palesa- 
re , acciò non s'incontralTe à legerlo , chi poi fe 
neferuiflein male, e Dio mi guardi daH'eflTer 
caufa di male ne pure in vna mofea , come fi di- 
ce. Se io dunque ti celo tali fecreti , ne in caufa 
chi fapendo che gli haueuo,& hauendo fofpetti 
felafua figlia foffe fiata fuerginata, voleuano 
farne la proua , mà io mai gli hò voluto compia- 
cere, per non fcuoprire li diffetti altrui, levi 
follerò. Vii Cauagliere poi voleua kauere vna 
deile mie beuande , per darla ad vna Monaca > 
mentre la tratteneua feco alla grate del parlato- 
rio^ fine divedere fe fi licentiaua per andare ad 
oriiUiCmà con titolo però d'andare in qualche I 
leruitio , & hebbi che lare à liberarmi dal detto 
Onaglierc , quale non volfi giuftamente com- 
piacere. Vero è che gli fecrcti per quefto effetto, 
fono piouati,màin perfone maritate, in occa- 
fionechein vnfeftino fi diede da bereà tutti * e 
tubilo tutte le maritate vfeirono fuori ad orina- 
te in fretta, con gran ridere delle figlie,e di tutti 
li altri circondanti, e con va poco di vergogna 
loro , come che erano femine honefte , e ne fo- 
fpeteò la burla , vna molto accorta frà le altre 
maritate. Hò però voluto almeno notificarti 
quah fecreti io mi troui Iutiere, c lappi che ne 
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hò certi altri,quali publicarò pòi,con la ftampa f 
fe vedrò che ti aggradivano queftiche publico 
ade(To> moffo dall'hauere veduto molto ricerca- 
ti gli marauigliofi (ecreti dell'Auda , nelii quali 
poflo giurarti efferuene di quelli de miei manu- 
fcritti . 

271. GolaconToJiema. 
Vedi . Poftema num. 469. 

272. Gonfiagione di gambe, è de piedi > fi in 
perfone , come in cavalli . 
Vedi. Gambenum.2so.,efegue. 
Vedi. Gauallonum. 88.>efegue. 

27 ì . Grauida > acciò divenga la moglie . 

Vedi vn neceflario fecreto > & è prouato , à fine 
di mantenere vna nobile famiglia , ò per hauerfì 
fuccelììonc da chi fi fia. Vedilo dico alla parola 
Generatione nmn. 2$6. > e fegue . 
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274. Humori eattiui) per [cacciarli . 
Vedi . Euacuare num* 290. 

275. Hidropifia > per fanarlajecreto bellijfimo . 

SI prenda Iettarne bouino oncie fei > Branca 
orfina oncie quattro,oui crudi dozene quat* 

G uo, 
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tro,e tutte quefte cofe confette infieme, met- 
tendole piti volte ( fopra l'otnbilico, e fopra il 
corpb, riffaiia ; & à quello efterno rimedio, fi 
può anche aggiògere il feguente per intra fum- 
ptionem . 

276. Hidropifìa , per guarirla con marauigliofo 
rimedio per intra fumptionern . 

SI pigliano rami di tambuco , fé li leua la teor- 
ia verde > e fi rafehia il legno, cioè l'anima » 
che è il legno bianco > e delle rafehiature fe ne 
fi vn decotto; lì pigliano tré caraffe di vino 
bianco leggiero , e vi fi mettono dentro quelle 
lafchiaturedel legno bianco di tambuco ludct- 
to , e fi fà bollire fino che refti la metà > e poi fi 
cola. Di quello fc ne beue à pranio, & ancheà 
cena, e qualche volta fra il giorno; e di due in 
due giorni fi piglia del firopo di Narprune , cioè 
duebuoni dichiari >che fiano vja'oncia , e mez- 
za-, e così fi và feguitando il Indetto rimedio,fa- 
cendolo fin che ve ne fia di bifogno,perche con 
la perfeueranza di poco tempo, la pratticahà 
moftrato,che inarauigliofamentc libera dall' 
Hidropifìa ; e te io dico come cofa vera,e reale* 
.chciohòriiranatotrcHiiropici, due mafchi> 
& vna femina)hauendo vfatoquefto fecreto per 
intra fumptionem , e l'altro di fopra lapplicauo 
efternamente , e fe ti piace prenderne informa- 
tione , lo puoi domandare à Pietro de Galli da 
me fanato, & è pronto ad afficurartene ,111 còi> 
fo di P. Noua è la Tua habitatione in Milano . 
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277. Hidropico , per non effere tanto fiera- 
mente afflitto dalla fua Hidropi/ìa . 

Vedi. Pietre num. 454. la 12. 

278. jlll' H idropipa . 

MI hà abbreuiato la fattica di fcriucre molti 
fecreti per Hidropici l'Alida , effendofì 
incontrato lui à ftamparne quattro nel librò 
primo de fuoi fecreti, tre delli quali di quelli 
quattro , tengo anch'io in vn libro manufcmto 
del mio tauolino, e mi furono mandati vrt pez- 
zo fà da Venetiaunà tu tientili cari, perche fona 
lecreri rari ,e veri. , erettane obiigato all'Audaci 
che e fbco il primo in ferairti , hauendottri pre- 
venuto in ftamparlnéda meaccettarai la buona 
volunta, con lacuale ero pronto à notificartili.- 
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7/naginattoni fpatiSnteuòli 
r 'fcctfrìarlc . V in 'fcyp 
Inargentare . • 180 

Incollare alabajlri in cLuZ^> 

modi. 281 
Incollare vetri . 2^f , 

Incollai e m varie maniere 

num, ^^-'383 
Inchiofiro verde farlo. 2S4 
Altro per fcrtuerc > e mi- 

mare . f r rr,2.8? 

Incìoioftro da fcriuere . 286 
Altro belhjfìmo. 287 



W4 



Inclnojiró in pietra da por- 
tur fcco . 189 
Inchiaftro tenario dalla car- 
ta . 

Altro air tfteffo. ^ 191 
' Indorare cerne fi fa • '292; 
Indorare ti ftagno* 29$ 
7/r dorare in altro modo, ìyti 
Indorare , 0 inargentare con 
\y mordente» 19 f 

Ingravidare la maglie . 296 
Ingegno faìrìo buono . 2^7 

-RS^pijpMd ni stjc . 
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279. Irnaginationi fpauenteuoli per caufa di 
malinconia , & anche irnaginationi 
brutte , a tenerle lontane . 
Vedi. Pietre num* 454. la 5. 

2S0. Inargentare con modo bellijjimo . 
Vedi . Indorare pum. 294- 

Inargentare qualunque metallo > che duri 

molto tempo 

Vedi. Metallo num. 349* 

281. Incollare alabaflri fortiffimamentc . 

Pigliara 1 formaggio graffo» e lo laiciarai <Jen- 
tro acqua hore ventiquattro, doppo piglia- 
rai della medefnna acqua 3 e la macinarai infie- 
rne con poluere di calcina vergine > & è fa-tta la 
colla» con la quale vnirai li pezzi dalabaftro, 
che tu vorai incoiarle mai più fi fpezzarà douc 
farà tale incollatura , e riefee anche belliffimo » 
fi come io lo prouai moiri anni fono, hauendo 
incollatovi! mercurio ,à cui fufpezzato il ca- 
duceo > e vedi ade he il iccreto , che fegue . 

Incollare alabujiro con altre forte di colla» 
[e fi volcffe più bianca . 

PIgliarai del latte, elo farai prenderemo fia 
caggiare»conil fuocaggio , e poi lo fpre- 
merai con vna pezzetta , e doppo lo ftempera- 
rai con poluere di calcina vergine, e con tal 
colia , io incollai vna voltaVna candidiffima fa- 
lera d'alabaftro, fatta in forma di Cartello, e 
rotta in cinque pezzi » bruendola lafciata cade- 
re 
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reinrerravnferuitore dcJJ'Illuftrils. Sig. Arci- 
ueicouoN. leuandolada rauola. 

2 8 2 . Incollare vetri con colla propria per efft foli . 

C Ideue hauere trementina , e porla al fuoco, c 
tj lafciaruela tanto, che venga à callare vn_* 
terzeeeonqueftoche retta, potrai incollare 
ogni vetro , che rimari mirabilmente . 

287.- Incollare , ò fta attaccare in altre maniere . 
Vedi . Golia num. 101. , e feguc . 
Vedi . Stucco num. 257. 
Vedi. Stagnare num. 25 3. 

284. Incbiojìro verde perfetti/Timo . 

Piglia verderame bello, & impattalo co aceto 
forte, & acqua diftillata di gialla verde, e 
lalciala feccare ; e quando poi vorrai fcriuercla 
disfarai con la medefima acqua di gialla verde > 
aggiongiendoui ancora vn poco di gomma ara- 
bica . 

285. Inchioflro verde per fcriuere , màferuirà 
parimente per miniare . 

Piglia verderame, litargirio d'oro , & argento 
vmo, di ciafeuno parti vguali, e tritatutto 
infieme,e macina tutto con orina di putto, e 
fcriui, ò minia, che farà come fmeraldo buonii- 
fimo colore. Tutti quetti ingredienti li mette 
anche l'Auda nel libro fecondo de fuoi fecrcti , 
a propofito di fare verde per miniare , mà di più 
ricerca egli altra fattura , e più longa , mà io ti 
dico , che batta fare , come qui ti infegno , che il 
verde farà bellifllmo, tanto per feriuerequanro 
per miniare . 



G 3 in- 



I Q> ^Alfabeto di Secreti . let. L « 
2%6* Inchiostro bellijjìmo pcrfcriuere* 

come fi fa . 

L'Auda nel fecondo libro de fuoi fecreti,met- 
te vn modo da fare inchioftro>c poi dice : 
Quefto è il vero modo di fare l'inchioftro , c di 
quanti le ne trouano ferirti? non fe ne trouarà 
mai il più perfetto di quefto 5 e dice bene ; però 
doppò che lui hà detto le citate parole , doueua 
auertire à foggiongere> che ne anche mai fe ne 
fcriuarà da altri molto più perfetto 5 ma fù egli 
fapientiflìmo in n5 dire quefto , mercè che non 
poteua fapere quello fofifero per fcriuere altri. 
Io dunque ti voglio qui infegnare à fare inchio- 
ftro perfettiflìmo » e lappi certo, ché , quefto è il 
vero modo di fare riachioftro^c di quanti fe ne 
trouano fcritti , non fe ne trouarà mai il più per- 
fetto di quefto, cioè. vna libra , e mezza d" 
acqua pluuiale,& incucila metti in infufione 
tré pneie di galla crefpa , e ponderofa rotta in- 
pezzetti,elafciale ftare due giorni al fole * poi 
aggiongidueonciedi vitriolo Romano be co- 
lorito ,e pifto fottilmente; mefcola poi ogni 
cofa bene con vn legno di fico, e lafcialc ftare 
altri due giorni al fole, & all'vltimo aggiphgiui 
vn oncia di gomma arabica luftra, e fatta in pol- 
lerete vp oncia di feorze di pomogranati, c 
mettilo à bollire vn poco à fuoco lento ., poi co- 
lalo, e conferualo in vafo dipicjmbo, ouerodi 
vetro , & hai fatto inchioftro ii'più perfetto del 
mondo. 



In- 
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287. Inchiojìro nero , à farne in altro modo . 

RVn oncia di gomma arabica , due oncie di 
• vitriolo , tre oncie di galla , & oncie tren- 
ta di vino biancOi& oncia mezza di zuchar.Q per, 
dare illuftroi fi faccia bollire la galla col vino > 
poi vi fi metta il vitriolo , poi la gomma» & viti- 
inamente vi fi metta il zucharo, edoppo fi facci 
(lare al (ole alcuni giorni > che diuentarà vnbel- 
liflimO inchioftro . 

288. lnchiofi.ro fino » ingredienti, e partitone 

di quelli per farlo . 

Galla marmorigna libre 4. 
Gomma arabica libre 2. 
Vitriolo Romano libre t» 
Vino bianco libre 40. 

Incorporando poi le fuiette cofee pofte al fole, 
ò affuoco , come più vi parerà, haurete fatto in- 
chioftro finiftimo. 

289. Incbioflro in pietra da portar fi adoffo , 
per fcrtucre ad ogni occorrenza , curiofa > 
maniera di farlo . 

SI piglia oncie fei di galla > oncie tre di vitrio- 
lo , oncia mezza di fumo di rafa , e libra vna 
di terra nera > e fi pifta ogni cofa lotti lmente > e 
poi fi mette à molle in acqua,oncic due di gom- 
ma arabica , e s'incorpora ogni cofa , mefcolan- 
do,&impafhn io beniflimo, e lafciando cosi 
queftapafta perfpatio di ventiquattro hore>e 
poi fe ne faranno palle, e fi lafciarannofeccarc 
all'ombra. Volendone poi adoprare, fi piglia 
vna di quelle palle 5 e le li fi vn bucconcime*.- 
ZO> & 111 quello biacco fi metterà vn poco d* 

G 4 acqua, 
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acqua , e con la penna fi và rimoucndo vn poco» 
e detta acqua diuentarà inchioftro, col quale fi 
potrà fcriuere beniffimose calo che no fi haueflc 
acqua da metterui i baftarà metterui ò aceto , ò 
Vino , ò altro liquore 5 che ti parerà opportuno , 
come fj>uro>ò orina, & tanto fermerai beniflì- 
mo , & è fecreto commodo , e bello . 

290. Incbioftro cadute /oprali libri > ò fopra let- 
tere , ò fc pitture , poluere da Iettarlo da quette, 
& da ogni carta bianca . 

COn il fecreto che aderto ti palefo, leuaiip 
due volte in due occafioni ttnchioftro ca- 
duto fopra certe fcritture di molta importanza 
à quelli , de quali erano , vno de i quali benché 
foflfe perfona di mediocre fortunata quella fua 
fcrittura dipendeua ogai fuo hauere ; à te dunq-, 
fia più che ordinariamente caro quello fecreto 
prouato,& vtile, e neceflario contro la difgra- 
tia , che può auenire ad vna fcrittura , ò lettera » 
ò libro, ò altra carta > fopra la quale cadeffe in- 
chioftro , che per leuarlo farai così : Piglia biac- 
ca , ò eira fa totalmente macinata , & impattala 
co latte di fico, e lafciala poi così feccare, e così 
farai fette voltccioè che quando farà leccata la 
tornarai ad impattare, e doppò la fettima volta» 
conferuarai così quella poluere, e quando la 
vorrai adoprare per leuare machie d'inchioftro 
dalla carta , habbi vna pezza di lino bagnata iti 
acqua» poi premila, e (tendila fopra il luogo,che 
vuoi, lafciandouela vn poco di tempo, tanto 
che quella carta , e quell'inchioftro sìnhumi- 
difea bene > poi leuala via > e fopra ttnchioftro » 
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che vuoi leuare metti di detta polucre di biacca* 
e lafciala così per vna notte, poi alla mattina^ 
habbi vna pezza di lino netta» Se afcmtta , e cosi 
và deliramente lcuotendo via detta poiucre<i& 
rimarrà la carta bianchiffima da patemi fcriuc- 
re come prima. Auerti però > che (e alla prima 
volta non ti riufeiflfe l'intento , deui replicate 
farlo anche la feconda voltale n^aurai l'effetto* 

291. filtro all'ìfteffò intento di ituare incbioflro . 

Vedi. Lettere n. 30j.,eieguefinoain. 306. 
c\ 292. Indorare quello che tu vuoi , come fi fà^ ] i 

facilmente* 1 

SI piglia corno di montone > ouero di bue 5 e fii 
abbrugia, poi fi piglia quella cenere) e fi fà 
bollire in acqua > tanta che bollendo calli la 
decima patte , che in quell'acqua potrai poi ini 
dorare rutto quello , che vorrai , e parerà d'oro • 
293. Indorare il flagno, e che femore duri , - 

l'indoratura. 

SI farà così : Piglijfi mezz'oncia d'oglio di fe* 
mente di lino> vn quarto d'oncia d'aloe epa* 
tico » vn quarto d'oncia di rafa di pino» Se vn po- 
co di zaferano in poluere» e liquefatto ogni 
cofa al fuoco > dipingi > ò indora con qucllo>che 
dnrarà perfempre. 

294. Indorare*, ouero Inargentare » per faperla 
fare cheriefea belliffimo , yfy il modo feguente * 

DArai vna mano di colla fatta dicono di vi- 
tello fopra quella cofa , che vorrai indora- 
re > oueto inargentare» c la lafciarai che s'afeiut- 
ti 1 e poi gli darai due altre mani di getto geoffo , 

lafciandoii ad ogni mano asciugare il lauoro » e 

poi 
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poi li darai fopra altre tre volte il getto -fotti le» 
♦ lafciandolo parimente afeiugare ciafeuna volta* 
c détto gieffo fi il grotto, .come il fonile, và 
diftempicraro cori acqua, e colladicoriodi vi- 
tello fopradetto. Fatto tutto il fudetto,e che (ìa; 
ben afciuto, fi rafpa con diligenza il lauoro,con 
rafpini ,e poi Teli dà fopra tré volte il bolo ar- 
meni , lafciandolo aftrugare ciafeuna volta , c 
poi fi piglia acqua femplice, e con pennelli ba- 
gnarai bene il lauoro , e poi con bombace fi pi- 
glia 1*3 rgerrto , ouero loro , in foglio , e tagliato 
alla gra ndezza che vorrai , e lo metterai fopna il 
lauoro, e lo lafcraraiben feccare ,poi con demi 
dicane il luftrarai , tenendo la mano ben leg- 
giera, e qhefto è il .vero modo d'indorare, non 
quello di certi indoratori , che hanno la mira ai 
sbrigarfi per prefto guadagnare. 

295. Indorare cbn mordenté , ouero inargentare . 

SI può auche indorare con mordente , dando- 
ne vna mano fopra il lauoro già fatto come 
fopra fi è detto , finoall'hauerlo già rafpato , e (ì 
lafciara leccare il mordente per vn giorno ,-tan- 
toche attachi, mà non imbratti, e fubito vi 
metterai l'oro ,ò l'argento , come fopra . 

296. Ingrauidare la moglie* acciò faccia figli. > 
Vedi. Generationenum.256. ,enum.257» 

297. Ingegno* per farlo buono. 

Vedi. Pietre num. 454. la 4. 
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Latte farlo mancare . X98 
J^egno farne oglto . 299 
Legno tingerlo - 300 
Lentichie in faccia Iettarle 

num. 301 
Le fra fanarla . 302. 
Lettera m fallo ferina , 

viaria» 303 
ali tjl effe . 3 04 

alVifleffo . 3 e f 

Altro alhftejfo. 306 
Lettere frefche , farle ami- 
. c/te . 307 
Lettere antiche rinouarlc^* 

num. 308 
Lettere che durino pochi 

giorni. }C9 
Lettere da in amor are chi le 

lege. 310 



Lettere d'oro, 0 d'argento 
farle . 5 1 1 

Lettere d'aro rilegato farle 
num. 3 li 

Lettere firstte , fccrete* 
tchentffuno le vedrà , 
tfotf chi sa il fecreto A per 
farle apparire . 313 
Lume inefltnguibile . 314 
Lume da mettere paura. 3 1*5 
Lume accederlo fenica fuoco 
num. 316 
1 Lumi curio fi da burlare* yij 
Luna chi ne pati/ce . 3 1 5 
Altro. 31? 
Lujìrare armi per femprcs 
num. 310 
Luttare co fa fin . 3 2. 1 

Lutto fapientut farlo . 312. 
fc,-c -siiti 1 jjOlfO- 



L 



298. nocìuoiiellc poppe, fecreta mirabile 

per farlo mancare . 



^ :c nelle poppe , habbi zaffrano , e lo porti 
siile cime delle mamelle , ouéro (opra lo fto- 
maco, ouero ne mangi, chegli mancarà la no- 
iciua abbondanza di latte dentro le poppe, &è 
"quefto vn iecrctQ da me innumewbili volte* 
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prouato,equafi tempre per Dame . 

299. Legno di qualfiuoglia forte , à farne oglio fi 
fà nel modo , che qui ti ferino . 

Piglia quel legno, dal quale .ne vuoi cauarc 
dell'oglio , e vuoPcflcre.vn tronco fecco di 
detto legnose taglialo in tanti pezzi,come dadi» 
emettigli in vn vafodi vetro, mà veftito di cre- 
ta, ò d'altra terra, e ló porrai à lambiccare al 
rouerfeio , cioè voltando il vafo con la bocca in 
giù dentro il fornello, eloprail fondo del vafo 
vi porrai il fuoco : Dalli pezzetti di quel legno 
ne ftillarà fuori l'oglio, quale raccoglierai in vn 
recipiente pofto (otto alla bocca del vafo den- 
tro il fornello, così cauarai l'oglio da qualun- 
ue legno j e quello fia detto, per chi non inten- 
e , che l'oglio di legno fi fà per difeenferium . 
Se l'oglio farà di legno di buffo , ouero di gine- 
pro farà ottimo per il dolore de denti, appli- 
cando dell'oglio d'alcuno di detti legni buffo, 
ò ginepro, cpnforme che n'haurai ò dell'vno , ò 
<deU'altro,e ti lem irai partire il dolore dal dente 
onto con tal oglio \ anzi morirà anche il verme, 
fe vi foffe nel dente . » I 

300. Legno modo di tingerlo in qualfiuoglia 

colore . I 

Piglia fterco di cauallo fatto quella notte , e 
piglialo con la paglia, e poi portalo in qual- 
che luogo humido, e mettilo fopra due baffoni, 
li quali fianoin aria in guifa, che poffa colare 
giù certa robba, che cafearà da quel fterco, la_* 

3ualrobba raccoglierai dentro ad vn vafo, che 
ourai baueiui nìeflo di fotto • Quello dunque 
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:hehaurai raccolto caduto da quel fterco deri- 
do il vafo di fotto, lo colarai bene , e fopra ogni 
>occak di quella robba colataci metterai gom- 
na arabica.alume di rocca parti vguali , quanto 
lue faue per ciafcuna cola : fatto quello , ftem- 
'erarai quella robba con dentro il colore che 
orrai, efà che pollo al fuoco venga vn poco 
aldctto , e dentro mettili il legno, che vuoi, e 
erra di quel colore, che vi haurai pollo, e viene 
ellilììmoà marauiglia, &io l'ho fatto eoa le 
ne mani, e per conlequenza l'ho anche veduto 
onh miei occhi, quanto bene rièfee, che feci 
upire vn Dottore Bolognele profeffore' di 
pargirica. 

JOI). Lenticbie in faccia , per Iettargliele . 
edi : Faccia num. i92.e.legue . 

? 02. Lepra in faccia , à risanarla . 
edi: Faccia num. 197. 

ÌQ3 . Lettere fatte per errore in vna fcrittura , modo 

di Iettarle beniffimo. 
edi: Acqua num. is. 

3 04. Mtro all'ifiejfo intento . 
> Iglia vna libra di vitriolo Romano , tre libre 
di lalnitro, quattro onde di cinabrio , e cin- 
te libre dalume di rameno, e phìali tutti in- 
mie, poi dillillali in vn vafo, di vetro con fu o- 
» lento, che ne nulciranno duMcque, la prima 
ra bianca , la feconda farà vèrae . Se pieliarai 
1 poco di quella prima, eia metterai ìoprafa 
rta , doue e l 'ìnchioftro , che vorrai kuarc, e 
a vn panno ruuido fregarai, lcuarai quella 
tera dalla carta, Ugualità lellaià bian^ 
me puma. 1 Ict - 
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505. Lettere, per 'Iettarle dalla carta con altro fecreto. 

SI pigli) ihlnitro, c vitriòlo Romano ani libra 
vna , e fi taccino diltillare , poi fi pigi i j vna_, 
fpongia> e fi bagni in quell'acqua e con detta 
fpongia bagnaraila lertcra, che facilmente la 
ìeuarai poi via , fregandola con vn pannolino 
ruùidetto. 

306. Lettere >ò fra incbioflro à levarlo dalla carta, 
fecreto da me provato in Veneti 1 . 

ANdaidavn pettcnaroful ponte di Rialto* 
che tencua fuori il legno del (ole , e mi fé- 
ci dare dell'offo bianco, che feci in pò] ue re > e 
così di detta polucrc d'odo biancone piefìon- 
cic dnciSc altre due onciedigefTo pifto, e li mes- 
colai infìeme, eli (temperai con lroflì d'ouoà 
diferetione. Dappo vnfila carta doue era fin- 
chioftro da leuarfi, e lafciai che fi feccaffe , e po- 
l'eia con vn temperino andai radendo leggier- 
nSén^e^nèìla^òompofi tionc leccata su la carta, 
la quale quandi fhebbi Ieuata, viddi leuato an- 
che l'inchioftro, iettata la carta bianca , e beHa 
come prima. Fa i'iftelTo anche tu, en'hauraii' 
ittefFo intento, ancorché la poluere dfeìVòffo 
bianco non fid prefa in Veneti! fui ponte di 
Rialto, mi in qualfiuoglia altro luogo . 

507. Lettere fc^e di frefeo , per farle parere antiche . 

Piglia vitriò!j^orrt , anoJib.vna,falnitro libre 
tre , cmabrio onde quattro , c cinque libre 
d'allume di rameno , epefta tutto inficine, e di- 
fìillalo 111 vafo di Vetro à fuoco lento , e farà due 
acque, la prima bianca, la feconda verde: piglia 
di quella prima, c {opra il di lei fumo met- 
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ti la carta fcritta difrefco, che fubito verrà co- 
me le fotte (tata fcritta dieci anni paflati . 

308. Lettere antiche <> e vecbic tanto, che non fi 
'poffano lecere j fecreto ranfsimaper rinouar- 

le y & èprouato da me cinque volte , e 
.Jrt>\ < Vbibauuto mólti 'ami fàétn dM jj fJ j 

Piglia Gallette, e foppeftile vnpoco, poi le 
metterai à molle in vino bianco buono, e ve 
le lafciarai Vn giorno intiero, edoppò così in- 
• fufelediftilkuaia lambico, e con l'acqua diftil- 
lata da quelle, bagnarsi gentilmente con vn po- 
co di bombace le Ietcere , che le vedrai rinoua- 
te, e le potrai legere con facilità . 

309. Lettere che durino folootto , 0 dieci giorni sfe 
la carta, e poifparifca ti fcritto in quella> non 

fnaìfca il Jefreto per farie\ , j 

QVefto fecreto l'hò, & è belliffimo, e ti giuro 
£ che rhò, ma chi ftampa, efponel opera 
tanto a buoni* quanto àcattiui, fenon 
per par^e della voluntà dell'autore, almeno per 
-parte delii lettori, che può incontrale il libro 
ftampato , fiche bifogna che l'aiitorefi guardi , c 
preueda quello, che può eflere occafione di ma- 
le incetti peruerfi, e perciò ragioneuolmente 
1 opera di vno deus elTere approuata da facri tri- 
bonali, prima che fi (lampi. Io dunque preue- 
do y che le itampo il fecreto prefente, forfi alcu- 
no può vfarlo in male , cornei dire, fare vi\ari- 
ceuuta di cento feudi hauuti daidebirore fuo, 
poidoppo quindeci giorni,- ricercare di nuouo 
dal luo debitore li cento feudi , e quando penfa 

que : 
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miefto moftrarela riceuuta fattagli quando gli 
«Seò, trouarà carta bianca , perche lafcrittura 
ìli farà fatta con inchioftto, che durà folo pochi 
Iiorni sii la cattai quando farò fìcureche le cote 
indifferenti faranno prefe in buona parte da^ 
tutti , allhora ftamparò quefto mio fecreto , che 
come indifferente, può vfarfi e bene,c male; per 
hora dunque lo lafcto, mà folo hò voluto far fa- 
nere che lo tengo. , „ , 

a io Lettere , ferine con incbiofiro fatto d ingre- 
dienti ,àfine, che chi legerà tal frittura , 
rejìaràaffettionato al fcrittore , fecreto 

tiaturaliffioto . 

TEnco due modi fecreti diferiuere per ren- 
derfì affettionato chi leggerà tal fcnttura,e 
^ore intédo, chetum'intcda.cioccheiocome 
Kiflìmo-Cattolico, in quanto che protetto h 
fede d Chrìfto, non intendo ferU.rmi di mezzi 

SSbttttd in minima cola, che fra, ngg>N 
fecreto naturale , anzi con due io so fare lettere 

Ha rendermi affettionato il legttote di quel- 
ir oerò tejlor mdicem quorum , & tnortuomm , 
ciocchiamo Dio in teft.monio, mailhoprat- 
Sc?tSSc meno voglio che fi fappi praticare da 
alcunòTmaffimell lo volefle fare per mal fine : 
ì m o intento di proporti quelli Pereti , e poi 
non palefartegll , fe beneè accio non h fappi > • 
^rò acciò lodi l'autore diuino , che come auto 
Lincea deUe cofe naturali, hà faputo -dare la 
vtrtuanacalamita per tirare il ferro . ali ambraj 
per re le paglie,* anche ad vna fciittura per 

Sa eletto di chi la legge . Loda.tu top* 
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Iddio, e ti baiti perhora circa il fapered'au.r> 
raggio in quefti particolari. 

311. Lettere d'oro, ò d'argenmpsr fà-de . 

P Rendi chriftalio , e macinalo tattilmente > e* 
lo diftemperarai con chiaro d'ouo, e con-, 
quello ferini quelle lettere che vorrai, poi fie- 
gaui tapra vn*annellod'oro,e le lettere pareran- 
no d'oro; efevifregarai tapra vn'annello d'ar- 
gento, le lettere paleranno d'argento . 

312- Lettere d'oro di rilieuo, à farle. 

P Rendi vn capo d'aglio, e nettalo bene.poi pi- 
ttalo , e cauane il fugo , quale incorpora rai 
con vn poco d'inchioftro , e con quello inchio- 
ltro incorporato con quel fugo fcriui le lettere , 
c laicale leccare j doppo torna di nuono à dar- 
gli vn'altra mano, e tante mani gli torna rai à da- 
re .quante à te piacerà , finche fu rileuato à tuo 
gulto . Volendo poi darli l'oro di tapra, rifcalda 
quelle lettere col fiato, e (tendili fopra l'oro, e 
verranno lettere, come d'oro di rilieuo . 

Nel fecondo libro de fecreti dell'Alida, ne 
fcai vno, per far lettere, c h c non effendo d'oro 
pareranno d'oro ; & altri fecreti ancora iui tro- 
verai per leuare lettere dalla carta. 

313- Lettere ferine sù la carta, mà occulte , e che 
ììCHtio le fappi -vedere, fe non chi faprà li 
miei fecreti appartenenti à quejlo par- 
ticolare, come anche altri fecreti 
fer lettere. 
; Vedi: Scriuerenum. 5 n.efegue . 

3 14. Lume ineSìingttibile , 

1 Vedi: Candela num. 59. 

H Lt> 
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$ 1 5 • Lume, da mettere paura, & furiofo • 
Vedi; Candela n|jm. 60. 

•4 316. Lyme •> accenderlo fen^a fuoco , 

Vedi: Fuoco uum. 243 ( 

317. I«w > co*/ /* ^//a/* /* y udranno li circondanti 
ferina tefla ; Quero alli circondanti parerà 
d'ejfere in vna vigna , fecreti belli , gu- 
fisfi , e naturali ffimi. 
Vedi : Giuoco uum, 266. Se num. 265. 

318. Luna , per rjjjanarla in fbi ne pafijfe > per 
efier paigo , f egreto prouato , 
Vedi; Pazzo num, 429. 

319. I//7t4 > 4 mitigarla in chi ha paffioni 

lunatiche • 

Vedi : Pietre 1111113.454. Ja ió. 

320. Luftrare armi 1 che refiino fempre 

belle t 
Vedi : Armi num. 31. 

321. Lattare , che cofafia, e come fi faccia . 

QVandofì dice luttare bene* s'intende, fer- 
rare la bocca del vafo > ò fia delcruciuolo 
con vn pezzo di pignatta , e poi col lut- 
to fapiejitia? lutarlo, e ferrarlo bene dintorno 
intorno,4cciò non vapori; e quefto fi dice Untar 
bene -, ma per hauere quefto lutto fapientice, 
adelTo t'jnfegnarò à farlo , cioè . 

322. Lutto f apienti & , per farlo . 

L'Auda nel libro fecondo de fuoi fecreti> met- 
te vn modo di fare il lutto di fapienza* mà 
io qui voglio infegnarti il modo , con cqi io Thò 
fempre fatto, e mi è riufeito fortiffimo . Pigliali 
terra detta Cretone , e fi batte bene tanto che Ci 

-aì ri- 
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riduce in finiflìma pafta , poi fi piglia della rufci 
di granone medefimamente s'incorpora col det- 
to Cretonc > battendolo bepe > e doppo piglia la 
borra, la quale parimente batterai infieme col 
cretone, fino che ogni cofa fia fatto pafta fina , e 
farà fatto ; mà fe vorrai^che refifta maggiorili en- 
te,e più tempo al fuoco > vi metterai in detta pa- 
tta vn poco di ferro limato r 
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J23 . Machie per il corpOyà leuarle . 
Vedi: Faccia num.192. 
Vedi; Porri num.470. 
Vedi: Varoie num. 578. 

3 24. Afoni» lauarle>e tenerle belle>e morbide, 

am paflz gentile . 
Iglia feme di melloni» feme di zuche, pignoli 
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mondi, anime di pei fici , e farina d'orzo ana 
oncie fei, e pifta tutto beniffimo , poi incorpora 
ogni cofa infierne con vna libra di miele , e fan- 
ne palla, e quefta contornala per feruirtenenel 
tempo che vorrai polirti le mani , vfando di 
détta patta s coniefe foflfe fapone, &è fecreto 
anch hoggi vlatoda più di quattro» da meco- 
ftofeiuti . 

325. Mani , per farle belle , con vna poluere 

non faputà. 

HAbbi tu della farina d amito , e farina di lu- 
pini » con farina di rifo , farina d'orzo » fa- 
rina di fagiuòlij & anche poluere di tartaro, pol- 
uere 
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uere d'ireos , e dragante pittato parti vguali* e 
\ xnefcola ogni cofa infieme , e quando ti lauarai 
le mani , via di quella poluere > che ti verrano 
belliffime, e l'ho veduto prouarc . 

326. Mani , per confermarle morbide , paftofe , e 
dilicate con acqua compofla di ottimi in- 
gredienti „ 

SI pigliano limoni,fìchi fechi,e radice d'enulx 
campana parti vguali, e fi tritano minutif- 
fime, poivifiaggiongc vn pugno di femola di 
fromcnto , e fi mettono à bollire à fuoco lento* 
c dentro vna parte d'aceto , e due d'acqua , e poi 
fileuadal fuoco, e fi conferua coperto, accia 
non vi entri pàluere, e di queft'acqua teruendofi 
nel lauare le mani, vengono belle, dilicate, e pei: 
così dire^ di butirro , il che parimente te lo dice* 
come certo , e prouato . 

3 ^7- Mani 9 per fatle biancbijjime . 

Piglia fiele di bue, «Stalla mattina prendine^ 
mezzo dichiaro , e con quefto, e con acqua 
di pozzo lauati le mani, cheti verranno bian- 
,chiffime - 

328. Mtro all' ijleffo . 

Piglia fapone , e purgalo bene , e poi piglia ra- 
dici d'Iride , e falle feccarc nel forno , e fan- 
ne poluere , e quefta la mefcolarai bene col der- 
to fapone, che lauandoti poi le mani contai 
fapone così comporto, tele farai tanto beile* 
quanto polli bramare . 

329. Mtro all' ifieffo . 

Piglia fapone ben purgaro , ecenere di fepia , 
emefcolali infieme tanto, chercflinobcn 

H 3 iti- 
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incorporati , che fe poi ti lauarai le mani con tal 
faponcti riusciranno bianche* t paftofe < 

330. Mani* per leuarli ogni fpòrùbeT^a , e per 
farle belle, morbide , e paftofe 4 

PER il primo intento del titolo * hai vn fecre-^ 
tonel f econdo libro de Secreti dell'Auda: 
Per far belle le mania tao piacere, ftìrtontiba- 
flano i ó non piacciono li fecrcti fòprafentti 4 
Vedi : Acqua num- zìi 
Vedi : Crepature num^ 140/ e fegue < 
Vedi : Diti nuniv 164; 

Vedi: Faccia num. 192. e fegue. I 
Vedi: Itognl mini. 489, e fegue * 
Vedi : Sapone num.526* e feguet ort 1 

Vedi: Pelle num. 43^ e fegue . ! 
Vedi anche , machie num. 32 ' 
Vedi anche : Pizzicori num. 45 6. co 

} 3 1- Madre, per ejferld>& bauère figliuoli • I 
Vedi: Generatone num. 2$6.c fegue. I 
332- Madre i male di donne , detto mal di madre % 

per guarirlo i 

Q ! pigliano due ottani di fauinairt polùereà 
k3 digiuno, e fi bedano nel vino, ò nel brodo 
per tre mattine , mà auértafi bene che la donna 
non fia grauida 1 quando deue pigliare tal rime- 
dio, perche in vece di bene* n'haurebbe male ,& 
io hò veduto in fatti tutti due li effetti, hauendo 
giouato alle non grauide moltiffimé in numera» 
& ad vna ch'era grauida , oh Dio che male non 
gli fece,perche fu balorda vna comadre, che die- 1 
degiudiciodinoa effere grauida qtiefta donna, 
e pur Ter* { 
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3 3 Ss *Altro all'i fi effo mal di madre < 

TI fiano cari quefti due lecreti , perche il dee* 
to male viene frequentemente alle donne, 
& il rimedio chefe gli applica noti fempre gli 
gioua, come fempre hanno hadutofeliciffimo 
efno il mio fecreto fudettò, & il prefente j cioè} 
fi piglia vna veficadi porco,fl gonfia, e cofigon- 
- fia fi mette à feccare al fumo , poi fi derìde come 
vna cartina,e fi pone fopra il male, e s'inuolra in 
quel luogo, e guarifeev Doppo non giettarai 
via detta vefica, ma la potrai cohferuare , per- 
> che fempre refta buona per ogni fimile ne- 
ceifità 4 

334- Mal caduco , rariffimo, e belliffimo fecretd 
per fanarloy e che è prouato é 
Vedi: Caduco male num. 48. 
Vedi: Pictrénuui.454 rf ,a 2, 

3 3 5' Male comittale i anch >e in fanciullo . 
Vedi comitiale male num, 131. 

336- Malinconia , per tenerla lontana, ò almeno 

che reffi mitigata . 

Vedi. Pietrendm-454. la 5.1a6.,ela7. 
337, Mammelle con latte nocino , per farlo 

mancare „ 

, Vedi latte num. 298, 

; 3 38. Mammelle , à fare che non cr»fchhio . 

ACciòle zinne non creteano, l'Alida dà va 
, m fecreto nel libro primo , & io vi aggiongo 
1 il mio fecreto,col quale vna volta feci venir p*c- 
. cole ad vna Dama lemamelle,, le quali haueiu 
, tanto grolfe, che fhumore del di lei marito non 
le poteua vedere, e da altre Dame era derifa, c 

H 4 lei 
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lei fi difperaua,il che à calo da me fapputofi, feci 
cercare vna Squatina, la quale è vn pefee , l'apri j 
per mezzo, e feci che detta gentildonna nobi- 
liflima, le l'applicale così apertosi le màmelle, 
e poi fi fingeffe ammalata , cche non fi fentiua 
di lafciarfi vedere : così fece > & in pochi giorni 
gli calarono le zinne fi fattamente, che gli di- 
uennero, come quelle d'vna cittella > ne mai più 
final di cThoggi gli fono crefeiute* che fono pur 
giàpalfati tre anni e mezzo incirca . E dunque 
prouato tal fecreto , per leuare , & impedire che 
più non torni tale deformità nelle donne > nelle 
quali zinne gro(Te,dice bruttezza, e lo fanno be- 
ntffimo li periti nelle proportioni de membri 

Immani. . 
339. Mangiare* acciò non poffa vna dontf a, ma più 
tofto naufi alcuna vivanda* perche la vuoi 
per te > ò perche vuoi burlarla . 
Vedi- Donna num. 275* 

540. Mantecca* modo di farla fini$ma. 

SI piglia graffo di capretto , e fi purga più vol- 
te, e fi laua bene> poi fi piglia del velo di 
bombace fottile, efene fanno di tal velo pez- 
zeteine grandi come la mano* e fi bagnano d* 
ogliodi lemenze d'Ebenc, mà che non fianó 
tanto bagnate, poi fi mettono in vna fcattola>& 
ogni mattina vi fi mutano, e vi fi mettono li 
grdfomini, facendone fuoli con dette pezzet- 
tinevnafopra l'altra, e di mezzo li gielfomini; 
il che fatto per tanti giorni, quanti vedrai necef- 
farij, finche tu tenta chel'ogno nelle pezzettine 
fiaben fatto odorofo, &^llhora prendi quelle 
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pezze > c premile fotto al torchio , che n'vfcirà V 
oglio, quale incorporato col graffo di capretto 
fudetto* refta fatto mantecca fimffima k 

341. Maritati , acciò gli nafeono figli ♦ 
Vedi : Generationc num.2 5 6. e fegue. 

342, Melloni^ per farli venire gr office dolci . 

LA Temenza de melloni che vorrai piantare* 
mettila prima di piantarla > e falla ilare at- 
tutata nel miele ventiquattro hore , e poi pian- 
tala in Tito proprio di mellonara , e vedrai à fuo 
tempo melloni molti belli , buoni , e dolci , & è 
prouato cento volte , mai però hò palefato il fe- 
creto , folo che vna volta lo mandai ad vn mia 
amico in Firenzcdal quale poi intcfi> che anche 
iuifecedolciffimi,e groflìflìmi melloni. 

343. Melloni^ e firn ili frutti , per batterli prima, 
della loro flagrine, e che fianogià maturi . 
Vedi: Frutti num. 244. 

344. Memoria, per batterne, e per farla buona . 

Piglia vna pernice , è cauali il fiele , e con que- 
llo ongiti poi le tempia, tantoché penetri 
dentro , e farai così vna volta al mele , & in fatti 
prouarai in te grande acquifto di memoria , & è 
prouato in altri ancora tal miofecreto, piùfa- 
cileda farfi , di quello che da l'Auda nel libro 
primo per tal'effetto, 

345. Mefirui r atenuti , per prouocarli nelle figlie\ 

e nelle donne. 

P Irta bene vna noce indicata, e falla in polue- 
re, compartila poi in trèportioni, &ogni 
mattina per tré giorni legniti ne darai vna prela 
dentro vnouo frefeo alla femina> che cosigli 
verrà la purga . Me* 
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346. Meftrui , che non vengono come dourebbono* 
pertiche va il /angue aliatela* fecretoficu- 
riffimo ,epróuato > che gioita parimente 
perchi ha le purghe bianche j 

Dlafi alla femina cimatura drfcarlatro finii* 
fimo, tanto quanto vn ecce dentrt) vnouo 
frefeo, ouero nel brodo, ouero fatto in vha pi- 
llila, e fi faccia queftoper tré mattine feguitei 
digiuno, e fi haurà l'intento i ir : 

547. Meflrui i per il loro fin fio . 

LA cónleruadi mala grana fi piglij alla mat- 
tina, finche ve ne fia di bifogno - 
A (tagliare il fangue di fluflo di meftruo, gio- 
ua il legno di fraterno , portandone vn pezzetto 
attaccato sii la carne nuda della panza . 

Vedi anche altri rimedij per meftrui * vedi di- 
co fcolationenum. 5 10. 
Vedi pietre num* 454. la 9., e la 12. 
Altri fecreti non ti mancano, perche TAuda 
te gli ha datti prima di me, coli quali fi riflana- 
ranno li mali de meftrui , vedili nel di lui primo 
libro, che io non li copio da miei manuicritti, 
ma folohò copiatili fudcirij che da altri noiu 
haurai* ^^^H 

34$4 Metallo, acqua che lo corrode . 
Vedi acqua mima 8. 

349. Metallo, ptr inargentarlo di qualfi voglia 
forte fi fia, e che duri l'argento molto tempo . i 

HAbbi mezz'oncia d'acqua forte , & vn fcru- 
polo d argento viuo , & vn poco di tartaro 
di vino bianco, & vn pocodifale, e poni tutto 
in vn valore fà incorporare ogai cofa nifieme sii 

Ja 
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°> la cenere calda , che poi con quefta cómpofitio- : 
ne potrai inargentare qualunque metallo tu 
vorrai, e ftà certo che riefee mirabilmente > anzi 
durarà molto tempo . 

1 5 db Aitila per il di lei male i 

J VJO^ ottante chd ncll'Audafiano già ftam-- 
P ±>l pati nel libro primo otto fecreri per il ma- 
ledi mitea* voglio anch'io ftamparne vn folo, 
perche l'ho prouato miracolofiflimo più di due 
decine di volte, e fori certo effer'anche prattica- 
\ todavn miocorrifponderite in Palermo, e da 
yn'altro in Venetia , & à tutti due fempre riefee 
y infallibile, Si piglia dunque verbena vérde, fu- 
0 fti,e fiori di melatifchio, maina \ e fongia di por- 
co mafehio, e fi fanno bollire infieme tutto 
queftecofe, fino che rherbefiarid cotte, e poi 
così calde fi applicanoalla minala fera quan- 
do fi va à letto, e con panni caldi fi vanilo man- 
! tenendo calde > mà fi fafeia bene accioché pene- 
tri , e fi fa che il paticnte ftia così fafeiato , & in 
ventiquattro tìorc re ftarà fallato; e r'vltimaper- 
fona , in cui è prouato qucfto mio fecreto , fu. il 
Signor Capitano D. Diego de Rubei , aualéqut 
nomino,così volendolo lui, à fine di rettificarne 
la verità à tutto il mondo,fe dal mondo tutto no 
farà interrogato, così egli mi ditte . 

351. Miniate con oro , e con altro colore * 
Vedi : Oro num. 399. e fegue . 
Vedi: Scriuere num. 517. c fegue. 

352. Mirra , à farne l'oglio di effa . 

COme fi faccia 1 oglio di mirra , già ftà nel li- 
bro terzo de fecreti dell'Alida } mà fe tu lc- 

gefii 
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geflì lì miei manufcrittU diretti* ò che l'Alida hà 
detato à me molti Tuoi fecreti prima che li fta m- 
paffe, ouerocheio li hò detati à lui, tanto s'in- 
contrano infieme alcuni mici fecreti manu!- 
critti, con li di lui Rampati. Tra U altri fecreri, 
ne quali s'incontriamo, vno è il modo di far 
Foglio di mirra,che però vedilo in lui . Qui pre- 
tendo folo auifarti, che loglio di mirra, oltre 
Thauere la virtù di far bolla la pelle, come feri ue 
l'Aud.v, tiene di più virtù , acciò non calchino li 
capelli , & anche per le ferite frefchc y & io l'ho 
prouatopiù volte. 

353. Moroidh varij rarifjimi fecreti per tal male . 

RVn anguilla graffa, falla cuocere fenza-» 
m metterui cola alcuna dentro à cuocere, <3c 
in quel vaio in cui cuocerà, reftarà il di lei graf- 
fo , del quale ti Cernirai per ongere le moroidi > e 
ne fentiraì giouamento eftremo . 

35 4,. Moroidi , che danno fajìuiio , à farle crepare 

per guarire. 

R Foglie di treuidis , e quando non fi poteflfe- 
• rotrouare delle foglie, piglia delli fteffi 
rami, ò furti, e con quefti, onero con quelle net- 
ta, e ftrotfìna le moroidec creparanno , & è pro- 
uato da v n Reuerendo in Monza „ 

355. Moroidi quando f oìio fuori } comi fi vi ff ani . 

R Granelli del fempreuiuo minore, e fanne 
• acqua, econqueftabagnarai poi bene le 
moroidi, e doppo le lauarai con vino bianco 
& ponendoui poi fopra vna pezza bagnata in 
vmp,lafciauela ftare, che n'haurai la fallite . 
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356. Moroidi x quando danno gran dolor* ,fer 

leuarlo , 

RVn anguilla graffa, elafuentrarai, poi la 
• farai cuocere in modo diuerfodal lopra- 
detto, perche li tagliarsi la tefta> e la coda > e 
l'muoltaraicosì fenza tefta,efenza coda>dentro 
d'vna carta bagnata, eh cacciarai fotto le ce- 
neri calde , lafciandoià iui , acciò polla cuocerfì 
vn poco , poi la kuarai , e ne cauarai foglio, co 1 
eguale ongendoti le moroide, ne riceuarai il fol- 
lieuoche defiderij e l'appi, che quefto è rimedia 
prouato in Milano , in Venetia , & in Turino . 

357. Atoyoidh quando mandan&troppo'fangue x à 

fermarlo.. 

BAfta pigliare vn pezzetto di legno di Frafli- 
110 , & applicarlo ai fondo della fchenale- 
gato lui nudo, e tiene virtù efficaciflima, mà 
non faputa, dimenerò le moroidi dal loro fluf- 
fo j e troppo mandare fuori di fangue* Se io ti 
potrei nominare vn virtuofi Aimo Religioso di 
molta età , e foggietto à patire grande vfeita di 
fangue dalle moroidi, tanto che più di quattro 
volte era quali giontoalla morte per fiachezza* 
roà da che io gli feci- applicare nel modo fudet- 
to il fraffino, molto miringratia, che l'habbia 
liberato ( come lui f> dichiara) dalia morte , ef- 
fendo che, quando le lue moroidi mandano 
fangue , &a lui pare efierne vfeito à fufficienza, 
s'applica il fraflino, e gli ceffa l'vfcita di fangue* 
quafi come con miracolo * 
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358. Moroidi, nelle quali fiano nati vermi, 

come fi poffano guarire . 

Vedi, Ferite num. 216, 

359. Moroidi, che danno gran dolore , fecrcto 
, belli ffimo , e fumo per fanarle „ 

R Animali cento piedi, cioè quelli che ti 
, trouano in luoghi humidi, quali toccati 
fi fanno in palle $ quefti animali li porrai dentro 
vn ampolla con Pglioji'oUua, e h fata, bollire 
dentro la cenere calda, e poi con detto ogho 
s'ong.e la parte che duole delle moroidi , e ri ta- 
fana dal m'alcnon che libera dal dolore, Quefto 
fecteto è lemprc flato il mio pm praticato, e 
fempre mi ha dato L'intento della falute in tutti 
à ftgno tale , che fe tu parlaflì di quefto leci reto 
ad vn cetto P. Maeftro dell'Ordine ; N. in Mila- 
no, i'vditefti efclamarejè imponìbile non dire 
fecteto', che vale vn millione 4'orp , quefto dal 
quale io fui nlTanato , non folo dalli eccedenti 
3oloridi moroidi l'anno 166+. ma anche dal 
male totale delle moroidi ne fui da lui liberato . 
ohfecretomarauigliofoinuero'. 

Lifudetti fecren per le moroidi ti ballino 
maiTimeche altri due ne trouarai nel P«mo U 

bro dell' Auda. . j 

$60. Mofcardtnt firn, a farli . 

NE L fecondo libro de fecreti fuoi , mette 1 
Auda vn modo di fare mofcauhnifini , e 
pare quafil'ifteffo col mio, il quileè; fi pigli) 
zuccaro fino, & amito ben poluetizzati ana 
onde quattro , e s'impattino con acqua rota, 
nella quale fia disfatta gomma arabica biatica,c 
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poi vi fi agiongano fei grani di mufehio , pofeia 
s'affbtiglijla pafta , e con le forme, oucro ta- 
gliandola fé ne formino li mofeardini còforme 
fi vogliono, e faranno degni di grao perso- 
naggio, 

$6r, Mofcbe <>à fcacciarledicafa. 

Piglia foglie di fambuco , e cornino , e fà boi* 
lire tutcQ in acqua > cò la quale bagnandoli 
Ja tua cafa , fami libero dalla noia d'hauer mo- 
fche »& io l'ho fatto > e protrato -in tre occafioni 
di banchetti di gran Signori,mafiìme d'vn Pren-f 
cipe Alemano. 

362. Mofcbe , à [cacciarle dama cafa. 
Vedi. Animali num. 11, 

36?. Mordente , modo come fi fi f 

SI piglia ogho di noce lire grofle numero 
quattro , e la metà di vernice grofla, e fi fan- 
no bollire infieme in vna pignattai poi fi pi- \ 
glia terra gialla libre vna, e libra vna di terra 
rotta» e libra vna di terra d'ombra, litargirio 
oncie tre, biacca libra vna, e verderame libra 
mezza, quali ingredienti fideuono prima ma- 
cinare bene con ogho di noe? , e mentre bolle 
l'ogho , e la vernice fudetti , vi fi giettano den- 
tro tutti quefti ingredienti , e così tutti infieme 
deuono bollire per lo Ipatio di due hore, doppò 
le quali leuali dal fuoco, e li coltrai con vna 
pezza , & haqrai fatto il mordente . 
364. Mufehio b.ioniffimo , per farlo artificialmente. 

Q Velia robba ,che fi troua nella vefica del 
bue , doppò hauer prefo la pietra , è ma- 
w teria bianca ^ come latte congelato , la 

qua- 
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quale pofta à feccare all'ombra , e ridota quafi 
in polucre ,c poi linita con oglio di balfamo , e 
di nuouo pofta à feccare come la prima volta , e 
feccata,dinuouo linita con balfamo, & fpoi- 
uerizzato con poluere di Cipro>c poi finalraen- 
mentc alciutta all'ombra , reftarà cangiata dall' 
arte in mulchio buono , e perfetto . 

365. Morficatura di cane arabbiato >per j amarla. 

Piglia li denti del cane , rompili , e fpezzali iti 
vari) pezzi , & attaccali alla fpalla del mor- 
ficato,che reftaraffi fanato dalla morfìcatura 
del cane arabbiato, perche quei denti tirano à 
fe il veleno , come che da em è vfcito , & è prò - 
uato in Milano ideilo. Nota,che fe brami carni- 
nare ficuro dalli cani, acciò da quefti mai fij 
moleftato ,deui portare teco vn ochio, ouero 
il cuore d'vn lupo, il cui odore fentitofi dalli 
cani, come che lono d'acutiffimo odoratoci 
impaurifle, li diuertce li fà penfare ad altro,chc 
ad abbaiarti dietro, mà sapplicano alla fuga . 

L'intento medefimo haurai d'andare ficuro 
dalli cani, fe in mano portarai vna lingua d' 
Hiena , animale molto temuto dalli cani , quali 
Cerniranno il di lei odore , e fugono , e taciono . 
3 66. Morfìcatura di qualunque animale veleno/a» 
fecreto potentifllmo per guarirla . 

DEui fare la feguente poluere. Piglia vna fer- 
pe velenofa , ò vipera , ò afpido , ò morta , 
ò viuacome fi può-, fe farà viua rvcciderai,epoi 
la fepelirai quattro dita lotto terra , e fotto al- 
beri frondofbche il fole non v'arriui, & il luogo 

fia frcddo>& humido . Doppo alcuni giorni na* 1 

Ice- j 



1 
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fceranno due, ò trèfongi ini nel luogo, doue 
haurai fepolta la vipera, piglia quelli fongi, e 
mettili à feccarealfole, e quando faranno fe- 
dii, li metterai nel forno , e lafciali ridurfi a ter- 
mine, che pittandoli fe ne faccia poluercla qual 
poluere conferuarai poi per le occafioni, Irnien- 
ti o effa virtù di tirare à fe* fuori dal corpo, qual- 
fiuoglia veleno. 

Guardati poi bene da non prendere per bocca 
fnniodo alcuno di ddtta poluere, perche è vn 
veleno mirabile. 

Detta poluere dunque è ottima per qualun- 
que morsicatura di animali velenofi, e di cani 
arabbiati, mettendo d'effa poluere doue farà la 
pontura, ò la morficatura, e riflana marauiglio- 
fa mente, perche tira à fe ftelTa , ebeue lei tutto 
il veleno. Ciò l'hò veduto in fatti, con occafio- 
ne ehe vna volta feci di quella poluere , e mi ca- 
pitò vna figlia nubile d'vn richo mercante, la 
quale fi moriuaper vna morficatura d'vna vipe- 
ra, eflendo fuori nella fua villa Tanno 1657. tii 
fubito portata in città., alla quale eravicunflì- 
ma, & anche erauamo vicini di cafa,intefi la dif- 
graria, gli applicai di quella poluere, e fubito 
parucche à poco à poco fi nndalfe accrefccndo 
l'anima, e la vitta in quella figliuola» perche fu- 
bito la poluere cominciò à cauargli la morteti- 
rando à fe il veleno; & il luogo della di lei mor- 
ficatura, era al principio della natica fimflra, 
effondo rimafta offefa fedendo sii l'herba . Altri 
fecreti per morficature d'animali velenofi, vedi- 
li nel libro primo dell'Auda marauiglioù>> qua- 
le n'infegna tre * I Mor- 
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367. Morficatura di Scorpioni* ò fcrph pietra che 

Vedi. Pietre num. 454. la prima , ; Imam 
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368. *Hafo>da cuivfciffè gran copia di fangue> 
-Oìiuìi per fermarlo^ .» : • « ■ « r : 

SI piglia la radice della maina; e fi Uuaràden- 
tro il vino, e poi fi applicare sii 'l nafo à quel- 
la parte > dalla quale efee il fa<ngue» eqiieftofi 
ferma rà fubito che la detta radice toccarà la ve- 
na, fecreto al certo veritflmo, e ne hò veduto io 
fteffo l'effetto , maiìlme nella perfona delSig. 
Gio> Andrea Porri, che quafi era morto, per el- 
icrgU vfcito dal tufo, qiufi tuttoil l'angue delle 
diluitene, ma rifufcùò col tocco della fopra- 
fcritta radice. 

369. filtra al mede/imo mde , "EX 

VN pezzo di legno di fraffino applicatoli 
alla£ronte,fàfermare,qualunque fluffòdi 
iangue vlciflfe dal nafo * quefto però ne Thò pro- 
uù to,ne so chi l'habbi prouatg* il che ti dico, per 

ditti 
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dirti in tutto la verità con fchietezza . V 
370. T^afo da chì efce fangne, per fiatarlo . 

Vedi l angue num. 504. 

Vedi. Pietre num.4$4. la 12, la 16. e la 17. 

371. 'Hero colore* come fi potrà fare belli/fimo • 
Vedi: Colore num. 1*2 iJ 

372, TSlera, ò fia mora farxHuenire yna feiììln* ' 

per dargli [4 burla , 

Vedi : Donna num, 176. 

383, T^erui ritirati > oglio prodigio fo per [urtarli . 
Vedi: Catarri num. 82. 

374. J^erui ritirati, acqua prodigiofa per f amarli. 

Vedi: Gionture num. 259. 

375. T^erui ritirati, vnguento prodigiofo per furiarli. 

Vedi: Gionture num, 255. j 



^ ti t 
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• num^ 3S4 
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Oglio di legni farlo . $ $6 
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Oro in ca fonerò farlo. 400 
Oro àafcriwtre rueuato.Afìi 
O/so intenerirlo , CT indu- 
rirlo . 401 
Altro al me de fimo* 403 



Altro . 407 
Ottone che farà argcnto.+oS 
Ohi farne oglio . 409 
Ouo grojjìjfimo farlo. 410 
Ohi che fiano frutti. 41 1 



Ofso tingerlo . 404 Oui accio ne faccino le gai- 



Altro. 4<D{ 
Altro. 406 



line* 412. 



o 



p 



376. Occhi con i)ifiammatione> òche fiano incatarrati* 
ò debilitati di rifia^ ò che fopra il pino pareli fta 
ima pelle, acqua per leuare qualunque de 

detti mali . 

Iglia ruta, artimifia, agrimonia, fiore di gi- 
neftra, verbena, e rofmarino, e diftilla ogni 
cofa, e l'acqua che n'vfcirà cóferuala come co£aL 
pretiofa. Pervfarla, baftarà lauarfi coneflala 
fera, e la mattina li occhi » mà in modo che ba- 
gnati, portano riceuere effetto dall'acqua, il che 
\ì farà , con non bagnarli così fuperficialmente» 
che facendo à quel modo fi rifchiarifanno li oc- 
chi, e guariranno perfettamente, efe non mi 
credi, và da Carlo Garroni calzolaro habitantc 
dietro al Duomo, e và parimente daProtafio 
Lcllio venditore di fieno appretto S. Steffanot 
che da loro ti farà teftificato, qualmente lafu- 
detta acqua gli riffano da vna molto accefa in- 
fiammatone d'occhi , anzi da vn certo ofFufca- 
mento di vifta, vedendoci pochiflìmo, mafiime 
di quando inquaudo, cheglipareua vederli ti- 
rare vna tend mclla fopra le pupille, & adeflo 

fono 
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fono faniffimi per virtù dell'acqua, che qui ri hò 
ingegnato, 

377. Occhi con fluflìone, per impedirgliela . 

LA decottione del fieno greco applicata alla 
fronte con pezze di tela bianca, prohibifee 
i] flutto delli occhi, cosilo infegnail mattiolo* 
ma io tuttauia la pógo qui, perche la vedo quafì 
obliata, ne mai pratticata, e pure fidourebbc 
vtare, perche i'hò veduta operare mirabilmente 
conforme all'intento . 
378. Occhi priui della vifia, ò vogliamo dire, ciechi^ 
per risanarli, fecreti veramente approvabili 

veru e prouati. 

Vedi: Cieco num. 96. e fegue . 

3 79- Occhi con vifia tndifpofla, per curarla* 

ò confortarla • 
Vedi: Viftanum.610. 

E queftì fecreti ti badino perfalute delli oc- 
chi, ne altri qui ne pongo, per non (lampare di 
nuouo, quelli che già fono in (lampa , e pure fo- 
no molti anni , che anch'io li hò ne miei feruti : 
vedili dunque nel libro primo de fecreti deli* 
Auda dottiffimo Spargii ico. 
580. Odori, òm profumi, ò in mof cardini, ò in mufchio 9 
ò in adequa odorifera, ò in Valle &c. 

NON mancare di vedere d propri) nomi cia- 
(cuna delle cofe fudetre, perche impaurai 
à fare, & hauere la foauità in cala tua . 
Vedi, dunque : Acqua num. 17. 
Vedi: Mufchio artificiale num.^ó^ 
Vedi: Mofcardini num. 360. 
Vedi ; Profumi num.47 * • e fegue . 

I ì Vedi: 
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.yecji : Palle odorifere num.415. efegue 

* 3 8 I * Oglio Filofofico, modo di farlo . 

NJklli fccreti delPAuda hai molte maniere da 
. fare oglijdiuerfi, màio porrò li modi di 
fareoglij, che fAudajò altri non pongono , in- 
tendendo 10 non ingegnarti* fe noncofeda altri 
nonftampate. 

Per far ogho Filofofico» farai capitello di ce- 
nere da veliato, poi diftilla l'acqua del capitello 
j>erfeltrum> &m detta acqua diftillata riftolui 
folto» poi la bolli fino tanto che venga rolla co- 
me fangue, allhora diftilla per lambico 12. lino 
che venga l'acqua di colore citrino» di poi bian- 
ca, e quello rimane nel fondo , èl'ogUoiUofó- 

fiCO. ' - r • - ua r\ A %(j . 

382. Oglio di trementina, modo di farlo , 

& à che gifytA. rr \ ' n ' f: • V '/ 

MEtti la trementina in vna boccia larga, e 
mettila fopra pezzetti di vetro grandi co- 
me vn'ongia, e gli darai prima fuoco lento, tan- 
ta che elea l'acqua» e quando la vedrai mutare 
colore, mutale il recipiente, & accrcfci il fuoco, 
e n'vicit à l oglio, il quale è ottimo per dolori di 
jgioiu-ure: e le ad vna libra di queft' oglio ag- 
giongerai vna dramma di canfora, facendolo 
jdiftilla re vnaJtra volta, farai vn oglio molto 
j^retiofo,, il quale fila carne belliflima, eleua le 
macine della faccia. Loglio di trementina tie- 
ne anche altre virtù , e le mette l'Auda nel libro 
terzo, ma l.*pgho di trementina eflb lo fa in al- 
tro modo. * .ìnUU Hitfcj' gioivi 

A fare il fgirito dftremcntina>lo<jlkòalU iet- 
te^TTr^lla parolairementina . 1 Oglio 
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Vedi Zucharo num. 6 1 5 . 

la J84. Oglio dettò del Gran Duca, modo di furio . 
li TTO letto beniflìmo il modo di fare queft* 
i- XjL oglio, conforme che lofcriue TAuda nel 
ri libro primo de ktoifeCreti; ma fé tu vuoi vn al- 
tro modo più facile, e che tanto ferite * 
ir 9*. Oglio conimune doliua vechio al podi- 
E) bile> ancorché haueife cento anni,e pigliane 011- 
i eie dieciotto, oglio di faffo onde due, rata di pi- 
j no graffa libra iùts cera gialla nuoua oncic 
) quattro, c doppò fi farà in quefta maniera : s'in- 
fondano le onciedieciotto d'oglio commune,e 
■ le otieie quattro di cera gialla, eia libra vna di 
v rafa di pino , m vn vaio vetriato nuouo , e fi fi 
bollire tutto infìeme à bagna maria, finche fia 
fqualiatàla raia di.pino, t. poi fi cola con tela in 
i vn alto vafo vetriato, e colato vi s'infondono le 
©ncie due d'oglio d i faffo , quale deué effer' ver- 
dine, mefcolando tutto iufieme al freddo fin 
tanto che fi condenfi, & è fatto; e farrà perfetiffi- 
niOià ogni perfcjnat]b6n a farne in propria caia» 
perche lerue a milite più mali . 

385. Oglio di /ale, come fi fà . 
-Vedi . Salcnum. 53. 

386. Oglio di qualunque legno, modo dì farlo. 

jSfedi : .Legno mirovo^b Lv+nt nim^l 

?87. Oglio di vitnoloy modo di fàrlo. 

388. Ogli* di Ceda, f, di Gèl/omini, modo di farlo . 
Vedri r Cedrinu«i;9& ni 36 ;aaapb w &ttA! r £ 

• -V.'J I 4 Oglio 
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3 8 9. Oglio di raffi d'ouo, & folfo, modo di farlo . ' 
Vedi: Ouinuni.409. J 
3 90. Qugie con male pannarice* per guarirle, j 
& è rimedio prouato • j 

TpvEui prima far poluere di nottola in quefto 
l^J modo: Prendi viuo quefto vccello,e metti- 
lo (òpra carboni accefi, fopra li quali lancialo 
morire, e fallo arroftire anche lui come carbo- 
ne, doppò il piftarai, e ne farai poluere quale 
conferirai* perche fempre retta buona . 

Difpofta la poluere fudetta, bagna prima eoa 
latte di donna , doue fi tiene il male, e poi met- 
tiui di detta poluere quantità fufficiente à di- 
fciettione , e guarirà fenza fallo, & è prouato ia 
Francesco Malgrana Notaro , di natione Ver- 
cellefc, <r: ìì r n ^ . fls r j. • --iip^tJ 

3 9 1 • OppiUtione di f emina ^ ò fia putta, à {ia donna* 

. rimedio da Iettargliela . 

SI piglia herba fcabiofa, della quale vn fasci- 
colo fi fi bollire in vino bianco , mà buono» 
del quale baftaranno quattro foliette, e tanto I 
filafqiarà bollire, che delle quattro parti fenc 
fiano confumate tre, e doppò (ì cola . Di quefto ! 
vino fe ne di£ poi fino che dura, mezzo bichiere 
ogni mattina, à digiuno , fiche faranno fei mat- 
tine incirca > e fe per anche non faraffi ottenuto 
l'efFetto della fanità dall'oppilatione , fi dourà 
fare dell'altro vino medefimo , e pigliarlo, co- 
me fi è detto , feguitando finche il bifogno du- 
rara , perche prelto riffana, & 10 i'hò prouato ia 
putte, & in donne, & m Monache ancora . ' 
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392. Orecchie con durerà d'vdito, ò fi a con fot dita* 
per guarirla rimedio praticato in Turino, e da 
me in Milano moltiffìme volte . 

SI piglia del folfo , c fi mette fopra del fuoco 
^ prefo dentro vnVafo, per poterlo appreffarc 
all'orechio, poi fi piglia vnacannettina, dentro 
la auale fi fa entrare il fumo,che manderà il fol- 
fo Itando fopra il fuoco, s'acconci poi il patien- 
te in politura com moda (come farebbe ftando 
fu'l letto, porger fuori la tetta ) che quella can- 
nettina gli tramandi, e porti dentro l'orechio 
quel fumo di folfo, e (ì replichi qiiefto rimedio* 
finche ne fenta beneficio , e non dubiti, perche 
io lafficuro, che è rimedio prouato mirabile, fi 
per la fordità , come per altra pura durezza d* 
orecchio. 

L'Auda mette due fecreti per la fordità nel li- 
bro primo , e lono belli , & confètto che mai li 
haueuo faputi , e tu vedili , e ringratiane Chi ti ti 
hà infegnati, fi come lo ringratio io ancora, noa 
folo per quefti due, mà per tanti altri , e mag- 
giormente lo ringratio, quanto che io fui Tem- 
pre curiofo di fapere fecreti , e tacerli, febene 
aderto hò voluto palefarli . 
3 9 j . Orinare, per chi non potejfe , per ragione di reten- 
tione d'orina, per renella , ò per altre materie 

impedienti. 

PIglifi oglio di feorpioni, parientelia pffta, e 
con vn chiaro d'ouo le ne facci vna frittata , 
ma che fia ben cotta , e quefta fi ponga (opra il 
petteneccio dell'infermo', efivada replicando 
la fiutata «4kU> che in due hoféQfuurà, e cosi 
, l'hò 
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Xhò io fteffo v£d,utq v moltiilmie volte in varie 
perfone^ alle quali niòapplicataxil.chefi pratri- 
ca in Palermo, da doue mi tu mandato tal ìecrc- 
to dal Sig. Dottore G io. Macia Ofnl . 'y * 

3 tflf 394» Orinare ehi non poteffe y rimedio perJui y 

tyncqrcbe [offe mcurabde> & 4 fecreto prò- VUJ& ' 
nato nell'Hof pitale di S. Anna di 

-ilafce ivfTO'j FùrenZf* h tèi 

R, Scorpioni in quantità, e chiudili dentro 
vna caraffa y la quale ben turata, fepclirai 
fotto, & in mezzo à ftabio equino, e ve la lalciar 
rai Ilare ventiquattro bore , nel qual tempo 
quelli icorpioni fi conuertonoin oglio, &con 
quello fi vnge il petteneccio.. 

K. ancora.ogho di capari, Se radiche di petro- 
iello bollito tutto infieme con ogliodi monel- 
lo mefcolato con quello di 1 dot pione > e ùccifi 
J'ontiofle>e 4 ft vedrà riffa nare vnocheÌQlfeincii<- 
rabiice fi è vedutonell Holpiule diS. Anna di 

395. Orina r atenuta , e per chi non può orinare per 
cauja di renella* ò per altre materie > rimedio • - . o 
raro , vnico , vero , e reale , dattorni da 
vn Eminente della Città di Bolo- 
gna<> in cui effo l\bà . * , 

QVandovno folle in qualche pericolo, per- 
* ch£ non pnè ormare , fq ^lrt vfiiKriniecMo 
tegnente, col quale io ho liberato dùe 
ip^fone di rilp^tto , vua Re4igiafèi ; ^ titolatagli' 
^itta fecolare da/ioi quarantadue. cR. da: venti - 

«inque iivtieotjkid^«iUftairaaii^Ì3* fono^ù J$ 
òdi ft ra : I 
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ftrade, e che del fterco di boui vanno facendo 
palle; piglia anche vn* pugno dì quei animali di 
cento gambe, che (tanno lotto le pietre all'hu- 
mido, efifanno come pallette* piglia vn pugno 
d'oua di formiche, otiero diformiche , quando 
non potrai hauere le oua; piglia due vccelli fai- 
tarelli, chiamati con altro nome, code tremole, 
^ pelaliipiglia dodeci limoni,quali farai in fette, 
piglia vitriolo romano ben fpolucnzzato, e tor- 
tilmente porto sù le dette fette di limone, poi 
metti ogni cola in vn lambico, ediftilla>edi 
quello ftillato le ne beua due cuchiari per volta 
dentro mezza coppa di brodo v ouero di vino . 

Si facci ancora poluere dcile fudette cole , la- 
Iciatiperò li limoni , & il vitriolo 1 mettendo 
ogni cofa nel forno , e lafciando ben feccare gli 
vccelli , e così poi fi facci la poluere, nella quale 
fi metta vn poco d'ambra d'odore , per renderla 
più aggradita, e fe ne prenda vna prefa per volta 
la quale fìa da dieciotto in venti grani . 

Si ponno anche prendere due dozzene di li- 
moni , e diltillarli infieme col vitriolo , e di que- 
fto ftillato beuerne da due in tré cuchiari , con- 
vna di quelle prefe della poluere fudetta,eti 
prego in fine à no mancare di vfare quefti rime- 
di) , ò quelli che à te più piaceranno , quando vi 
farà il bifogno, e li prouarai rimedi) eminenti 
foprali altri rimedi)", e rimedi) degni di quel 
grande Eminente, che me li diede . 
r *. 396. Orina retentione d'effa , & altro fi mi l male . 
Vedi . Ganiofìtà 1111111.75.» e feguc, 
-Vedi. Pietra num. 45 z. 
ì Oro 
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3 97. Oro potabile di S. jl. di Fiorenza , per farlo % 

SI piglia oro in foglio» e s'incorpora con il* 
miele , macinandolo bene, doppò fi fà into-* 
ftare bene vn ouo al fuoco , poi fi taglia per mez- 
1 zo, e fe gli caua il rollo, & in luogo del rotto vi fi 
pone quel oro macinato con ii miele, e fi vni- 
feono di nuouo le due parti deirouo>feirandoui j 
dentro loro , poi porta queft'ouo in cantina , ò 
in altro luogo humido , e frà poco tempo vi tro- 1 
turai dentro Toro lo! uro , <3c è fatto. Sarà però ' 
bene mettere (otto al detto ouo vn recipiente , 
calo che colafle fuori di quell'oro foluto . 

398. Oro , à macinarlo per dipingere , ò miniare . 

Sólo acciò tu veda in qualche cofa particola- 
re la verità di quanto hò detto altre volte, 
cioè che alcuni fecreti ftampati dall'Auda,paio- 
110 le gli fiamo detati infieme, voglio porti qui 
il modo di macinare l'oro, quale già l'ha ftam- 
patoTAuda ,màiolocopiaròquì a parola per 
parola come ftà nel mio libretto manuferitto à 
carte 5. num.9. giurandoti che te lo copio fedel- 
mente \ e tu poi confrontalo con le parole, cò le 
quali lo mette. l'Auda nel libro fecondo, e ve- 
drai quanto poco fi varia in fole parole ben po- 
che. Lo metto anchequì,per aui farti effer anche 
ottimo da dipingere, cola che l'Auda non auifa 
fe bene per l'intelligenti bafta habbi detto l'Au- 
da , che è buono da miniare . & 
Piglia fogli d'oro battuti , e quattro goccie di 
miele, e macina infieme, da poi mettilo nel 
cornetto di vetro,& quando lo vorrai adoprare, 
diftemprarlo con acqua di gomma , e farà otti* , 

aiO) 
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mo, guitto così ftà fcritto nel mio libro. 

3 99. Oro finto da fcriuere , mà che parerà d'oro . 

~ Elttfteflb f econdo libro de Tuoi fecreti tin- 
fegna queftol'Auda, mà ioteloinfegno 
in altra maniera totalmente diuerfa . Piglia on- 
cie vna di orpimento , & oncia vaa di chnftallo 
fino , e macina tattilmente ciateuna cola da per 
le , e poi melcola tutto con chiaro dono, e ten- 
ui, che parerà d'oro bèlliflìmo . 

400. Oro à metterlo in campa nero . 
Iglia dei fumo della lucerna , e fà il campo, e 
di l'opra poni Toro con acqua gommata , e 
reftarà fatto di tuogufto. 

40 1. Oro , modo d'vfarlo per farne lettere di 

rilieuo . 
Vedi: Lettere num. 3 12. 

402. Offa, modo per intenerirlo 3 e di farlo 

tornare duro . 

I babbi vna pignatta nuoua , & vn boccale d* 
acqua forte della megliore , con vn oncia di 
vitnolo, e con l'olio dentro fi facci bollire tutta 
infieme per il fpatio di mezz hora , e verrà 
molle. 

Per farlo poi tornare duro, fi mette nell'aceto 
bianco forte . 

Per fare l'acqua, fi pigliano onde trenta di 
cenere ben cotta , e che fra di legno forte , & an- 
che fi pigliano oncie dieci di calcina viua, la 
ìqualefi bagnarà vnpoco, efi lafciarà sfiorire, 
ipoifi melcoia infiemeconla cenere , efi pone 
in vn vaio ben calcata con l'acqua fopra v e l'ac- 
,qua, che prima vfeirà, finche fomenti vn'ouo 
fcelco farà la buona • Se 



s 
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Se deuo dire il mio lento, dubito che facendo \ 
al modo cheinfegna l'Andane! libro fecondo 
per intenerire l'otto come cera , in fatti non fia 
per riulcire , tuttauia ciò non raffermo , ma mi 
rimetto, e dò credito all'Autore. Vero è che 
Foflb s'intenerilce come cera, facendo quello 
mio fecreto,& l'ho prouato . • : j 

Ojj/ò, per ammollirla, ù intenerirlo in 

altro modo. « 
Vedi: Auorio num.35. 

404. Offo , per tingerlo in colore roffo,ò turchino » 1 , 

OGnioffo bianco fi può tingere, ma quello 
del corno di ceruo è migliore . Piglia dun- 1 
que rótto , che vuoi , c fu già lauorato come hà 
daftate. Poi fallo bollire in acqua d'alumc di 
rocca , mà che bolli vn'gran pezzo 5 poi lafcialo 
feccare, & babbi verderame buono , e (tempera- 
to con fiero di capra , e mettilo in vn valetto di 
rame, ò di ottone , mettendolo fotto il Iettarne 
per venti giorni incirca? poi cauajo, che farà fat- 
to belliflimo, 

Aueruche in vece di fiero di capra vi potrai 
mettere orina dihuomo, la quale farà ridetto 
effetto . Se rottolo vorrai far ro(To,non vi met- 
terai il verderame , mà in fuo luogo metterai ci- : 
nabno , onero lacca , mettendolo in vaio di ve- 
tro, ò di legno, e non di rame, ò di ottone . Et è 1 
prouato . ! 

405 . Offo, per tingerlo in colore verde. I 

Pigliate vna pignatta d'acqua chiara, emet-J 
teteui dentro vnbuon pezzo di calcina vi-l 

ua>c lafcìatela così vn giorno intierojpoi H giorni 

a? no v 
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i no fegùente mefcolatela bene con vn legno > er 
lanciatela npofare; poi tornatela à dimenare, poi 
la mattina colatela nettamente. Inolio poiché 
Tolete tingere fattelo bollire in acqua cornino- 
ne > dentro la. quale fia disfatto ahimè di rocca 
più che ne haurà potuto disfare, e doppo cho 
haurà bollito vh buon pezzo* cauatelo> c lafcia- 
telo leccare-, poi radetelo bene di fopra -* e met- 
tetelo nella fudetta acqua dixalcina, mettendo-v 
ut del \wdeiatne > e fattelo bollire in effa molto 
bene, e notate, qhein vece di detta acqua di cal- 
citio^fi può pigliare orina , & in proual'hò ve- 
duro che fà. ftupire * 

406. ' >OJfo i pertingerloin colore di fmeralda * 

Pigliate acqua forte da partire , e fattela man- 
giare , ò jdiffoluere tanto rame , ouero ot- 
tone , oueraargento che farà meglio, quanta 
ne potrà difTolucre, & in detta acqua mettete 
t'olia che volete tingere , ma che fia già lauora- 
to , e lafciateuelo per vna notte, e viene di colo- 
re difmeraida vaghiamo.. 

407. Ofjo , à tingerlo in qualunque colore . 

PEr tingere lofio in qualunque colore , farete 
così ; Doppò che l'odo farà bollito nell'alu- 
nne di rocca , giettate quel colore , che voi vole- 
te nell'acqua di calce , ouero uell'orina , e fatte- 
uelo bollire dóntro, e riufeirà ficuroà voftra fo- 
disfatione. 

408 . Ottone , per farlo parere che fa argento v 
Vedi. Argento num. 29. 

409- Oiii , à farne oglio de loro rojjì , e di folfo . 

r^Ielia roili d'ouo oncie due >e di folfo oncié 
? P S yna, 
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vna , emefcolali infieme, poi diftilialit &coI- 
lige oleum; Qiiefto è cofa facile, adelfo che 
la fai , mà prima sò che non fapendola ti pareua 
difficile i e così difficile pareua ad vn Spedale 
prima che io gli infegnaffi > e di fua bocca me lo 
confefsò. 

410. Otw groJJò come la tefta d'vn huomo y ù 
onero come vn pallone da giuocare* 
modo enriofo da farlo . 

Piglia vna dozena \ ò più, ò meno come ti pia- 
cerà d'oui , e diuidi da vna parte i loro roffi, 
e dall'altra in altro vafo li loro chiari. Mefcola, 
mà leggiermente infieme tutti quei roflì,e met- 
tili dentro vna grofla vefica relegali dentro in 
modo che fiano come vna palla rotondale met- 
tila dentro vna pignatta d'acqua >e falla bollire 
fin tanto che vedrai, che gonfiaraffi, e che la 
vefica farà fodata,mà offeruala bene, perche^ 
farà prefto 5 Quando poi li roffi nella vefica fa- 
ranno duri > cauala dall'acqua, & aprila per met- 
tcrui dentro anche li chiari delli oui , mà li farai 
andare intorno al rolfocondenfato , tanto che 
quefto retti nel mezzo , e di nuouo porrai à cuo- 
cere la vefica> finche anche li chiari fiano into- 
ftati intorno alli roffi,e già haurai vn grofiflimo 
ouofenza feorza. 

Per fami poi la feorza, piglia gufcid'ouo pifti, 
e fatti in poluere fottiliffima al potàbile , ponila 
poi in aceto forte» tanto che diuenti teneta_,> 
perche l'aceto intenerifee la feorza dell'olia , e 
così quella poluere verrà come vnguento, qua! 
vnguento con vn pennello andarai (tendendo 

su J 



alfabeto dì Secreti . let.Q. 14$ 
su quel grofiffimo ouo fatto da te, e poi lo ba* 
guardi coi) acqua chiarie lafciatolo fcccare,va* 
drai chediuerrà vn v?ro, e durogufcio natura- 
le, conforme hanno il gufeio Jiàfrri oui, & ecco 
hai imparatoà far inuidia allegatine nel fare vii 
ouo naturale con^e fanno ciaicum di loro,m4 
più grotto che nop farebbonoquindeci di loro 
inficine. 

Quefto modo di fare tal oqo,lo confida i ad va 
mio parente , mà d'humore allegriflìmo à pena 
ìp teppe fajre , efre il dì fegijpnte andatn dicendo 
à tutti , che fya moglie faccua oui come le galli- 
nenia groffi come melloiugroffi{ìuni,e perche 
ogn'vnoftimaua diserto, che burlafle, egli fi 
pffcrìdi moftrarlo 3 certp altre ctonne , mà con 
patto, che taceffero, e così vn giorno porto egli 
così fatto, e grotto come la cella di !ua-> 
moglie , e lo fece ben vedere à rune , acciò i'ef- 
faminaflerp fe era veramente naturale, & im- 
ppifibile,che Io facefle vna Gallina, e poi lo fece 
prefenfe ad ette l'aprì, e viddero il gran 
prodigio , e reftarpnp ftupjte -, mà perche non è 
potàbile far tacere le donne, vna di quelle lo pa- 
lesò , e ne parlò cpn la moglie di quel tale , che 
la publjcaqa per la gallina , che fece quel ouo , fi 
che la pouerà Signora ^arrofsj , fi rifsentì , e ne- 
gollo, e fi lepoprì the era ouo artificiale , mà 
giudo naturale . 

411. Qiiiy à fare che li frutti fìano come oui nel 
gufeio y&éj'ecreto pronatore cunojo da ralle- 
grare } e da regalare vn infermo di mèftitif r 

Vedi . Frutti nujn. 246, 

$ Oui 
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412. Oui acciò le galline ne faccino tutto inucrno 
Vedi. Galline num, 249. 
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Del contenuto (otto la lettera P. 



Pannarke male netti diti 
nnm. 413 
Palle di vetro colorite> farle 
num. 414 
Palle odor t fere fame. 41 S 
Patte varie di fanone. 416 
Panno machia m faceta Ie- 
ttarlo. 417 
Paraltfia fatarla. 418 
Parto per fofienerlo . 419 
Partorire fenza dolore. 410 
P affare prenderne affai. 411 
P auro fi fogni fcacciarli^u 
Paura metterla per burlare 
num. 415 
Paura per nonio anemia. 414 
Pater nojtri odoriferi farne 
num. 4M 
Altro in altro modo • ' 42.6 
Altro in altro modo .. 4 2,7 
Pater noflri A ambra nera 
farne • 42.8 
Pazzo per fanarlo in breue 
num. 42.9 
Altro per vn mezzo pazzo 
num. 430 
Pelle farla betta. .451 
Altro al me defimo . 431 
Altro al mède fimo . 4 3 3 
. wo//^ > ridurle invna 



groffa. 434 
/Vy?* prenderne affai • 4 5 f 
Altro. 43^ 
>4/rr*. 437 
/^// «irai n afe ano . 43 & 
/^r/* cadere . 439 
Altro ali tfleffo . 44© 
Peli acciò rio rmafeano. 441 
Altro alt* iftcffo . 442. 
/W/ , t'ta >70tf fianoin donna 
num. 443 
* 444 
tenerla lontana . 44f 
C0tf &»/^r* . 446 
Piaga in gamba . 447 
Z 5 /^^ con vermi . 448 
Piedi, che non fudìno . 449 
Z 3 *^/ co mal pannar ice. ±<\Q 
Piedi gonfq. 4S l 
Pietra male a fanarlo. 4^2 
Altro airiftejfi . 4f 3 

Pietre pretioje , /ar* i>/rr# 
»hw. 4*4 
- Piombo calcinarlo . 4 f { 
Pizzicori leuarli . 40 
Podagra curarla . 4*7 
Altro. 4^8 

. .4*9 
Poluere per horologi] farla 

num* 46° 
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Poluere /impanca, . 461 

Poluere viperina . 461 

pomata farla . 46$ 

Pontura curarla . 464 

Altro. 46 $ 

Altro . 466 

Altro. 467 

>4/fr0 . 468 



Poflema m gola . 
/^m Iettarli . 
Profumo farlo . 
Altro. 
Altro . 

Pultci /cacciarli , 
Purgare il corpo . 
Altro all\ Il e/[o % 



H7^ 

4^9 
470 

471 

475 

474 
47 V 
476 



P 



41?. Tannar ice male, che Viene nelli diti delle 
mani, ò delli piedi* e fà taluolta perder 

l'ongie . : 
Vedi: Diti num. 164. 

414, Valle di vetro d'argento , e di altri colori, 

à farne . 
Vedi: Vetro num.602. 

415. Valle odorifere* e degne y modo di farle . 

Piglia vna libra di Capone ben trito , garofoli, 
& ireos in poluere ana onde vna > emettili 
in inflittone dentro vna libra d'acqua rola per 
vna notte j poi aggiongiui mezz'oncia di noci 
mulchate ben poluerizzatc, e fettacciatcpoCcia 
piftabene il Capone, & aggiongiui mezz'oncia 
di (torace liquido * e due dramme d'oglio di ('pi- 
co , emcfcolali bene, e così farai vna patta, la 
quale non Cara molto dura, e così ne fornvarai 
tante palle > che certo faranno odorifere , Scot- 
tane da feruirfene. 

4:6. Valle di f apone* varie forti. 
Vedi fapone,tutti li numeri . 



Taii* 
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4.17. Tanno , il quale machia la faccia , per 

leuarlo f 
Vedi: Faccia nnm.202 f 

418, Tarali fia , per J,a quale tremano le mani , l<$ 
tejla> etupto d corpo fpetie di parali fia > ot- 
timo rimedio, e prouato > che la riffana* 

SI pigila la fcolia,ò fia il feuo del ricuotto, ma 
che fia ia tanta quantità , che pofla capire^ 
dentro di fe l'infermo fino alla gola* perciò fi 
metta detto feuo del ricuotto dentro ad vna 
tinna , o dentro ad vn gran vafo , e poi l'infermo 
vi fi cacci dentro tutto fino alla gola, efaegifì 
queftoper treò quattro mattine continoue, aia 
che il teuofia frcfcho, c di fubito quando fi è 
fatta la ricuotta > e che ancora è caldo , & è pro- 
uato che leuail male 5 mala commoditàdi ttxx 
quefto rimedio per hauerla > fidourebbe andare 
ad vna grange, doqefifà gran quantità di for- 
maggio, perciò Antonio Curio fabricatore di 
formaggio lo guanj con tal feuo f 

419. Tarto per fofienerlo nel ventre . 
Vedi : Sperdere num, 548. e fegue , 

420. Tartoriye fernet dolore P 

SI pigli) vna pietra chiamata Afties, esatra- 
chi sii li nudi lombi della parturiente , &c è 
prouata,che fà con facilitale lenza dolore vfeire 
}i parto. Nota chefe Ja parturiente hauefle al 
braccio tal pietra, bifogna leuargliela, perche fa 

altri effetti . 

421. Tajfare 9 à prenderne gran quantità . 

Vedi: Vccelli num. 581* 
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422. Tauro fi fogni * per non bauerne . 

SI guardi di non hauereal collo vna pietra^ 
oniches , quando fi và à dormire , perche hà 
virtù naturale tal pietra di talmente moucreli 
humori più cattiui , e conturbarli infieme , che 
mandando poi alla tefta qualità corrifponden- 
ti> fneglia fimili fpecie , e fa fare fogni fpauento- 
f>. La prattica di quefta verità, la puòteftificare 
particolarmente il Signor Pietro Paolo Gron- 
chi, quale difperatodelli fogni, che locontur-* 
bauano di notte, non auertiua prouenirgli dalla 
pietra oniches, che fene»aa! collo, diche io 
l'auifai, & egli per farne laproua della verità» 
chiamò ad vn fuo feruitore fe di notte mai fi fo- 
gnala cofaalcuna,rifpofe il feruitore di nò, per- 
che a pena haueua tempo di dormire ! horsùio» 
replicò il padrone, ioti voglio far fognare eofe 
guftofiflìme,come d'effere a conuiti, e tra fuonif 
e ciò per via naturaliffima della virtù di quella 
pietra, ma pontila al collo, la prefe il feruitore, c 
la mattina diffe poi al Padrone 9 ah Signor Pa- 
drona > V. S. mi hà datto vn Diauolo meco que- 
lla notte,il quale mi hà tenuto nel mezzo à mo^ 
ftn,e certe beftie,che mai più fa prò manco ima- 
ginarmcle I allhora il Padrone gli apiì la tua inr 
temione di ptouarc quella pietra &o 

42 3 • Tatirt) per metterla ad yna perfona, mentre 
accende yna candela , dal che resti poi 

burlata . 

Vedi: Candela curiola - mim.-6a 

424. Taura , per non patirne , ò patirne tofógtté 

Vedi: Pietre num. 4 j4. la 14. e la 17. 

K 2 tfater 
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42 5 • 'Pater nojìri odoriferi , e belli > come li 

potrai fare . 

DEui pigliare draganti aniolati in acqua rofj, 
belzoino , ftorazo , calamita, & oldano, fi- 
che il belzoi > e Toldano fianoonciedue, e poi 
pilla ogni cola . Doppo deui hauerc ftorazo li- 
quido oncia mezza>canfora dragme duccarboa 
diialigaro, &o(To bruggiato, & impatta ogni 
cofa , e ne farai l'opera che vorrai con le forme, 
auertendo nell' impattare à porli vn poco d' 
oglio odorifero^ faranno fatti efquifiti, e belli . 

426. Tater nofirt odoriferi , à farne con altra pa- 

lla* che fiano piùluflri. 

Piglia draganti amolati in acqua rofa , belzoi- 
no , ftorazo > calamita , oldano oncie due, c 
poi ftorazzo liquido fazo mezzo, canfora dram- 
me due, carbone dolce, &oflbabbruggiato in 
fuoco , il che tutto incorporato con ogho muf- 
chiato, ò d'altro odore , ne farai patta à tuo gu- 
fto,e qua ndo con le forme li haurai prontati, iiv 
filelicon le azze, acciochefi poffinoafeiugare 
all'ombra, e con chiaro douo li darai -poi il lu- 
ftro, c Ji h.mrai perfetti. * i 

427. Tatcr nostri di qiialfiuoglia odore , ?nodo di ' 
, farli conjlucco dinerfo dalle paste fopradette. 

Piglia carbon pitto oncie quattro , terranera 
oncic .tic*, oiìi di perfico abbruggiati oncie 
quattro, draganti oncic tré; pitta fotti! mente 
ogni cofa, e ponili à molle nelli draganti, e dop- 
po impatta ogni cola con la mazza del mortai o 
di bronzo, chefia alquanto calda , e dentro vi 
metterai queirodore,che vorrai, e confórme ne 

farai 



JLlfabeto di Secreti . let.T. l$t. 
farai li Pater noftri>e potrai farne doni à gran Si- 
gnori >*naflime à Gentildonne . 

! 428. Taternoftri d'ambra nera >per fame . 

[ Vedi. Ambra num. 8. 

I 429. Ta^o jecreto marauigliofiffìmo y e prouato 

per furiarlo in breue . 

CArlo Cambiafio figlio dvn mio amiciffimo, 
, erano già due anni > che ftaua Jigato, come 

pazzo che era, & io compaflionando all'affanno 
! dell'amico mio , e padre di quello fuo vnica fi- 
glinolo , riflolfi fargli il prefencc rimedio, malli - 
me che già l'haueuo prouato , e riufeì , hauendo 
datolafauiezza, &ilgiudicio^ Maria France- 
fca Baua > pouera contadina > e pazza di cinque 
anni, nella quale defiderai prouare quefto fecre- 
to la prima volta, quando fu htrouato, & io 
l'hebbi autenticato da Palermo , & inuero guarì 
. parimente il ludetto Carlo , e doppò no l'hò più 
via to , non hauendo hauuto in chi douellx farlo» 
ne io ne hò voluto.cercare , (landò che è aflai la- 
borioioilfarenafcerel'herba, come dirò nell* 
uifegnarti tal fecreto,che inuero vale va teiera. 
Ce 10 te lo dò per niente > mà iblo voglio , che ne 
lodi il Creatore. 

Pigliafi dunque vn gatto vino, e fe gli cntnno 
tutti due gli occhi , ma intieri, e che nò lì guaiti- 
110, quali fi fepelifcono nella terra nera dentro 
vn vaio,auuertendoà mettergli nel mezzo di 
quella terra , poi fi cuopiono bene , e fi ripe >nc il 
j vaio in cala in qualche luogo doue l'aria no i pe- 
netri, come farà vn luogo oteuro, òc in pochi 
f giorni da quelli occhi nalceia vn gicimogl.o, 
► K 4 corne a 
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come la cipolla* quando è alta vn dito ; all'hot j 
fi mette all'aria, evi fi dà acqua ogni mattinai 
quando poi quel giermoglio farà alto tre palmi, 
fi prendono delle toglie, le quali hanno le fpiné 
come l'ortica , e le foglie fono più piccole ; fi pi- 
ttano dette fogliein vn inortaro,e fi dà queir 
herba pifta cosi cruda à beufere al pazzo, quando 
hà il male , dentro vna coppa di brodo graffo* é 
fi faccia che beua tutto , e quefto per lei , ò otta 
giorni > e guariva come lefperienza l'ha moftra- 
to. Quefto fecreto ftimalo affai, perche vera- 
mente è mirabile , riffa riandò li pazzi , tanto di 
poco tempo impazziti , quanto di molti anni j 

430. Va'^u non del tutto, ma che patifea fola 
certe pajfìoni lunatiche, per levargliele* 
Vedi . Pietre num. 454. la i6j 

43 1 . Velie , à farla morbidi , è billd 4 

Piglia fiori di rofmarino, fiori di faua, e fiori di 
r&alua , e fanne acqua al lambico, e mettila 
in vna caraffa 1 con vn poco d'argento fino bat- 
tuto in lamine fornii, e tienila «tosi al fole petf 
noue giorni , e jx>i co quella lauarai le tue mani* 
è la faccia , che la pelle viene bclliffima < 
4; 2. Velica farla belli/fi wa> & alenarli 

le maehie 

Piglia fiori di faulbitca, finochi , e ruta verde , 
parti \ girali ,e di tutto cauanc acqua à lam- 
bico , e coti detta acqua coftuma lauarti > che ne 
vedrai ftupenduìiino effetto 5 e per effere quefto 
fecreto fadliflimo da fare, io l'hòdattoadue 
Dame honcrtiftlmc , le quali da che l'vlano,parc 
che h abbi no r inoliata la pelle della loro facciale 
mani ✓ velie 
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4Jj. Velie altri fecreti per farla Mia. 
Vedi Faccia num. f.92. , e fegue 
. Vedi / Mano hum. 3 24. , e fegife . 
Vedi 4 Sapone ntmi. 5 26. , e fegue 

43 4. Ter le di molte fame vna fola groffa àffup&ré 
è farà fint (fi ma & è det$. G. D. 

I)Igliar vii coiranno, condendo oncia mezza 
d'aeqifa forfè efi qucfHa cfellr Orefici , e de ri- 
ti a vi arcuerai tutte quelle perle , che votrai , Só 
in ventiquattrahrore véle troira.rai disfatte. Pi- 
glia *H'h'ora tutte queffe perle disfattee diuenu* 
te in patta, e fondane la perla gtofla ^conforme! 
' à te piacerà , e poi per farla corfgelare , pigliai 
vn* colomba Wanta , & aprendoli la gola fertil- 
mente li metterai vci cannotto di cSna, e io farai 
arriuare ben deotro fin pattato il collo,e la detta 
porta la metterai in quefto cannòtto» e fard ch'é 
entri dentro il petto delia coiòba fenzache s'of- 
fenda, & in tre giorni fi congelar*, e reftarà 
fatta vna perla moltoqualificara,errgu*ardeuole 
cpretiofiifiniasnemuidiarà alle perledi Cleo- 
patra , & 10 conofeo chi ha bellifiiine perle , mèt 
fatte con quella maniera , che io più volte h<y 
praticato, Se è pronato in Firenze ancorale 
queftofecreto l'ofro voloìuieri adeflo à Caua- 
glieri , e Gentildonne, acciò con qbcft'arte Tap- 
pino-, qucHi far doni alle fue moglie , equcftcy 
comparire con tali -pedone . 

Ho veduto vn altro moio di far quefte perle,© 
lo mette l'Auda nel fecondo libro de fnòi fccre- 
ti,mà io((e bene lodo quettoj ti auifo à no trala- 
làure quefto nijo, perche mp^m l'ho veduto* 

che 
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435. Ve fei eptodo di prenderne in quantità . . 1 

SI metra alla rete herba ammifia, che li pefei 
correranno à quel herba , e cosi relìaranno 
prefi nella rete. Si haurà pattuente rincento pi- 
llando l'herba medefima Indetta cariarne il 
fugo , poi cò quello fugo bagnarne la rete. Nota 
che con tal fugo fé vno fi ì?agna le mani >e le> 
pone nell'acqua doue fiano pelei , vedranno na- 
turalmente rapiti li pelei alla luamano, esòef- 
fer flato prouato nel Lago di Garda, & io l'hò 
prouaro nel Lago di Como, <5c in altre occafioni 
di paflatempo in varie acque . 

436. Te/ci a prenderne gran copia in altro modo 
molto pratticaio dal Sig. Barone Guglielmo 
*b: f^i. ù • . - fvondfaur. , 

IL indetto Sig,<c quello che ti dona nominata- 
menta tal lecreto, che mille^volte lui ha prò-* 
imo, elfendo il trattenimento del pelcare, l'vni- 
cofuo più caro, quando fi trouain Villa. 

Si rroua herba mora , la quale li raflfomiglia^ 
alla Canapuccia > à detta herba inora fe gli lcua- 
no le foglie 9 lQ,quaIifi tagliano minute, e così 
ragliate f^ge^^p^ipue fono pefet in acque pro?j 
fonde;, e che non corrono , e fubitocon vii 1 , ba- 
ttone li va riuoltando quell'acqua, che vedrai 
venire, e correre a flptte li pefei . ; 
43 7. Vefci altro modo di pigliarli ingrandiamo 
tj ' iV, * ' Mimerò. i'wèmf^ 

VA .pjcima in caccia d'vna gran quantità di 
iiwciolc,,/cioè di quelli animaletti , che ri- 
lucono; e vanno di notte , poi li farai diftillare A 

lam- 
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lambico con fuoco lento, e l'acquala metterai 
in boccialo vaio di vetro, mettendoui dentro 
ancora oncie quattro d argento vino ben purga- 
to, cioè pattato per cordoaoo, e turarai bene, in 
guifa, che non vi poffa entrare acqua, e così por- 
rai quefto vafo in mezzo alle reti in modo > che 
cofa alcuna non lo poffa rompere, e cacciaraì 
tutto nell'acqua, cioè il vafo , c le reti , e tal vafo 
nell'acqua farà vn belliflìmo , e lucidiffimo 
lplendorc, e tutti li pelei, che vedranno quel lu- 
me correranno affollati, e daranno nella rete. 
hauendo.lt pefei quella proprietà di dilettarfi 
affai del lume. 

438. Teli, à farli nafeere in ogni luogo, che 1 

fi -porrà . 

SI pigliano delle lucertegroffe , & verdi, le 
quali fi chiamano greci, ouerò fi pigliano 
delle rane mari ne , e fe li raglia via la tefta , e la 
coda, doppo fi fanno leccare nel forno , e fi fan- 
no in poluere : pigliarai poi rolli d'ouo -, e ne fa- 
rai oglio, quale mefcolarai con quella poluere, 
e con queffvnto vngerai il luogo, irt cui defidc- 
ri, che nafeano peliT che in breue li hauraH & 10 
potrei qui nominare vna pedona, la quale na- 
turalmente haueua barba rariflìma , ma con tal 
vnto fe la fece tanto folta,che potè occultamene 
te lènza effer conofciuto portarfi à trattare cer- 
ti interelfi rileuanti con fuoi corriipondenti in 
Venetia, quali non lo conobbero in fotti, &'egU 
nè reftò col fuo giufto intento , fiche rortia to ad 
vna iua villa , ini dimorò tanto, che fi fede cade- 
re li peli, pet reftarlène di nuouo con barba rara, 
eferuiflidcl feguente fecreto. Teli, 
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45 9. Teli , ò capelli , à farli cadere da doue non fi 
vogliono,& è prouato per co/a maramgliofa . 

PRocurifì hauere mezza fcudela di oua di for- 
miche, ellera verde Vn mampolo,oncia vna 
di gomma di peifici,e di cerefe , e pitta bene tat- 
to ìafieme, fin tantoché venga molle come vn- 
guento, la (era poi quando andarai à dormire» 
vngiti il luogo che vorrai , e da quefto caderan- 
no li peli, ò h capelli , però alla mattina quando 
ti leuarai, lauarai via con acqua di pozzo quella 
compofitionc, econquefta reftaranno fiaccati 
li peli , ne più rinasceranno , & è prouato anche 
da vna nobilifllma Signora, la quale non potetia 
tenerfi la faccia monda da peli , mi vùndo que- 
fto lecreto, infieme con altri per far bella la pel- 
le, e la faccia? mi reftò molto obhgata tutto il 
tempo che foptauifte a fuo marito , col cui con- 
fenlogli dieditali fecretiquiin Milano l'anno 
dei 1650. 

440. Teli 3 0 capelli , per farli cadere con a ltr9 

modo* 

SI raccolga lagrima di vite tagliata j e fi mes- 
coli conoglio dolina, poi fi onga doue fi 
vorrà , che lì haurà i'ctfetro -, & è prouato in Pa- 
lermo, da doue \\n è venuto quefto fecretOje no- 
to che doppo non rinascono più < 

441. Tiih per fare che non nna]cjno y & è prouato 
da Gioanna Muffata da Binaj'co . 

ERA quella donna tanto barbuta, quanto vn 
huomo* mà cominciogli a fpontare la bar- 
ba ranmxtrent'otto di Tua età 5 e da tutti derifa» 
ftauaquafi femprenalcofta, iecondochelaùia 
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pouertà gli permettala, perche teflena,& ordina 
tele groflei leppi 10 quello, e col feguente fecre- 
to la liberai da quella moftruofità in volto don- 
nefeo. Si piglia orpimento, e fi mctcola con 
acetees'onge il Iuogo,dal quale fi vogliono far 
cadere li peli, e che più non rinafeano . 

442. Veli per fare che più non rinafeano col 

Wf\S?di rafoio, 

SI piglia vn ralbio fatto di rame mcfcolato 
nel fonderlo con orpimento, e s'infuoca, c 
poi s'amorza nel fangue d'vn vefpertrglione , 
ouerod'vna ùlamandra* ouero nel latre dell' 
herba lattaiuola , e con quefto rafoio fi raderà il 
luogo douefi vorrà* che più non rinafeano li 
* peli . 

Raftarà anche ongerc con fangue di tonno il 
luogodoue non fi vogliono peli , e più un non 
rinàfee ranno. 

443 . Teli* per fare che non nafeano in faccia 

alle donne . 

P Rendi vna nottola, e fcanala , e del fangue 
d'elfa fi laui la faccia, che in eflamai fpon- 
tarannopclii e quefto lauarela faccia, fi potrà 
fare due , ò tre volte , mà col fangue così caldo, 
come viene dalla nottola* e quefto pure l'hò ve- 
duto prouare più da maritate, che da figliuole* 
più di venticinque volte . 

444. Teli* per farli cader esonero capelli . 
Vedi: Acqua num. *8. 

445 • Tette , ù cofe pejìilentiali , per tenete 
t lontane . 

Vedi : Pietre num. 454. la 1 1. 

i Tetto 
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446. Tetto con intrinfecbe vlceratióniijrimedio 

per effe infognato dal Mattitelo J J 

SI dia à beucrc decottione di fieno greco, con 
la quale io hò veduto prodigi in patienti co 
intnnfcchc vlcerationi nel petto j ne io preten- 
do dire qucfto pervn lecreto, perche già è pu- 
blico, e Rampato nel Mattiolo , ma folo ti dico 
per cola iecreta , che 10 ne ho veduto prodigi , e 
pure tal decotuone non fi piattica,come fi dou- 
rebbe . 1 

447. Tiaga nelle gambe, per guarirle ferini fallo . 
Vedi: Gambe num. 25 1. 

448. Tiaghe dalla quale efeono vermi > rimedio 

fj per fanarle , 
Vedi: Ferite num. 216. e fifgue . 

449. Tiediche fidano , ( fanno marcire le cai' 
\ette> § mandano pi ^ore.come fi curano . 

SI piglia ahimè di rocca abbruggiato , pifto, c 
poltoin infufioncnel vino bianco per ven- 
tiquatrrohore , e poi fi fi riscaldare, e dentro di 
quello vino così caldo , fi mettono li piedi due, 
ò tre volte, che mai più Ridaranno. Viue anche 
hoggivn gran perfonaggio, quale patiua neli* 
ertate tanto fudorealli piedi , che non folofe gli 
maiciuanole calzette > mà realmente erainfop- 
portabile per il fetore ; gì i diedi io il Ridetto ba- 
sino; rvsò,e rertò Iibero,& ogni anno mi manda 
à donare vn belliiìimo para di calzette , che per 
forza deuo riceuerle , il di noue Agofto, che in 
tal giorno aponto io gli ma ndai à cafa il bagno, 
& hauendomi ricercato di che fi faceua, non 
potei lanciare di non conridarglielo>& ecco pro- 
uato il fecreto . Tiedi 
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450. Tiedicon male pannarice . 
Vedi: Diti num. 164* 

45 1. Tiedi gonftj \ 
Vedi: Gambe num. 250. 

452. Tietra nelle reni , ò nella ve fica > per 

romperla * 

MOlti fecreri haueuo da darti per il male di 
pietra, mà preuenutodalTAuda , daini 
ne hai già in ftampapiùdi quattro de miei ma- 
nufcritti^rtfittb di parola in parola» che certo pa- 
re li habbiamo copiati tutti duella vn medefi- 
1110 originale , 

Due foli, che fono nuoui porrò qui , & il pri- 
mo lìa ; Piglia vna veftca di toro già macellato, 
cioè à dire , la vefica d'vn bue caftrato , e dentro 
vi trouarai vna pietra come vn corallo roffo, c 
quella pietra così intiera la lafciarài leccare all' 
ombra, e poi la farai tutta in poluere»della quale 
per tré mattine ne prenderai nel ' vino tanta 
quanto è il pefo d'vn feudo d oro , e retti certo, 
che ti farà orinare la pietra, il che io hò prouato 
in me ftcflb,& in più di cinquanta altre perfone, 
laici, religiofi, donne , & huomini, efìi I'vltimo 
Pietro Canbrani Marzaroalla Piazza del Duo- 
mo qui in Milano, il quale hò nominato con 
fuoconfenfo, anzi così pregato da lui medefi- 
mo, per più autenticare la potente efficacia di 
quello fecreto,come lui mi diflTc, quando feppe, 
che lo voleuo (lampare .. 

Il fecondo fecretoper fpezzare qualfiuoglia 
pietra nella vefica, onero nelle reni , è : 

Piglia il cuore del lepre, e mettilo in vnapi- 
f gnat- 
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gnatta vetrata in modo , che deftraii^ente fi Ce- 
chi , tanto che fi faccia poluere , te.quale benut.a 
in vinodal pati.cnte, imbuirà l'effetto defidera- 
to,& è prouato anche quefto>te,bene apn tanto, 
quanto il priuip . 

45 3. Tietra , male d % e fa , per panarla con altri 
puQUf fecreti , pbc no >: fono ìitll'Jiuia. 

Vcdi>roà non la/cipt di vederli : £àjrn©fnà «uqi. 

75. e iegue. 
Vedi parimente ; Oripnre mi in. 39?, 
ycdi parimente : Renella num. 484. 

454. Tietre pretiofe, quali virtù babbino* fi dh 
ffcwy per ordine d'ai] a betp, pfoflo in numero 

ii\ccifc:te . 

1, Vi f tra y Acbape , 

L'Aphatec pietra nera lineata d'alcnne cinte 
bianche, e fi tropa nelle ripe del fiums^ 
Achate: valepontrail modo del lcorpione, e 
(del ferpe , & hà proprietà tale , che pofta dentro 
vna parafa ^he^clla , 1? fi fprpiare, e la raf- 
fredda • 

2. Tietra JetiUs . 

Quefto pietra fi l'quafla» e fi ientirà che deptrp 
tiene vn'alrra pietra, la quale gioua perno Iper- 
dere, banche nflapa dal .brptrp piale, cioè <Jal 
piai caduco . 

3. Tietra Mletoniq . 
Sicaua l ? allettonipd3l ventricolo del gallo, 
mà viuo, e che quattro anni fia flato cap.onatp; 
emetta pietra temendola in bocca quando fi hà 
ietcla tà partire; ouero portandola in bocca nel 
t^mpoeftiuo,npp lancia venire U fefe, ?he tuole 

ca- 
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cagionare il gran caldo dellefta tc;& anche por- 
tatati adoflo da vna donna maritata, fiche fia 
guardata dal fuo marito con affetto maggiore, 

4. Tietra*A?netiflo . 

Qijefta pietra diffende dairvbriachezza , e re- 
ftituifceil ceruelloairvbriaco, risanandolo $c 
gioua parimente per ftudiarcperche fa buon in- 
gjegno,e fuegliato, 

5. Tietra Calandrino , 

Hà proprietà di dar forze , e di tenere lonra ne 
le brutte inuginationi,<$c anche le imagina tioiu 
fpauenteuoli caufate da malinconia, e vale con- 
erà le delufioni del Demonio, 

6. TictraCelidonio f 

Il cclidoniofi cauadal ventre delle rondini 
viue , & hà virtù contro humori malinconici , e 
più torto rende la perfona amabile , perche la fa 
giornale, fi come giouiale è anche il celidonie in 
le medefimo, 

7. Vietra Ciano , / 

Vale quefta pietra contro-la quartana , e con- 
tro la malinconia, 

8. Vietra Corallo , 

Il corallo fatto portare al collode bambini, 
gioua contro li affafeinanfenti , 

9. 'Pietra Corniola , 

La pietra corniola, reprime l'impeto deli'hu- 
more colerico , & è molto vtile per le donne , le 
quali patifconodcl meftruo. 

JO. TietraElitropio , 

Quefta pietra portata adoflb,ftagna il fanguc, 
efcacciali veneni, etvpuandofi chi la tiene in 
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pericolo d'cfler ingannato, come con veleno 
nella viuanda, tal pietra difeuopre l'inganno . 

it. Tietra Qiacinto, 
Ancora il giacinto (cacciali veneni, ecofe 
peli il curiali; e dicono li Punici , che portandolo 
adollo fi và ficuro dalle faette . 

J2. Tietra Iajpis. 

Fàrhuomo cafto, perche reprime lihumori 
libidinofi , eftagna il fanguc , &il fluflbdcl me- 
fìruo, e gioua alli Hidropici, & alla febre, <5c por- 
tato al collo che tochi loftomaccechefia roz- 
zo ili .ibis, hà virtù etfìcaciflìma, e naturale di 
tonificale oftomacho. Tiauertoche tal pietra 
deueciicr verde* perche fi troijano delli Ialpis 
falfi , 

13, Tietra Iris. 

L'Iris porta alli raggi del Sole, màvna parte 
che fia coperta dall ombra moftrarà fopra del 
nuiro l'arco baleno, auertendo però à dare à 
quella pietra la forma del rettangolo , & allhora 
metterlo al (ole, ma in modo , che il faggio non 
la pigli j tutta , come hò detto . 

14. Tietra Oniches . 

La pietra oniches portata al collo^ommoiie 
tiumari tanto tetri, e malinconici,che hauendo- 
la ai collo di nottefarà fognare d'eflere tri ino- 
ltri, & altri fogni fpauentofi . 

15. Tietra Smeraldo. 

Quella pietra, fc farà di colore Verde , e bella, 
gioua molto alla vifta,dichila riguardarà. Pare 
che (degni di ftare con li non cafti , onde N. Rè 
d'Vngheria, nell'atto di vfare con la moglie , fc 

gli 
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3 gli fpczzò vn ftrieraldo,che haueua adoflb f 

16. Tiftra Topazio . 

Il topazio ferue 4 Tartare le paflìoni lunatiche, 
i perche non lafcja foljeuarfi certi humon qiali- 
; gni, che conturbano ilgiudicjo; Jhgnailfan- 
gue , e fe egli farà conca 140 , inoltrar* al contra- 
rio le imagijii delle cole , che fe gli rapwefea- 
i taranno , 

17 , Tiepra Zaffino, 

Il zaffìrro, il quale pare , che habbi fopra di fe 
vn* poluere d'oro a conferita le forze , e portato 
non lafcia leuarfi humori, dalli quali fi caufino 
paure, fminuifee la febre ,e le infiammatiopi >e 
col toccare (ana le pofteme fredde, hà virtù con- 
tro H veneni, & in fine ftagqa il fangue , metten- 
dolo alle tempie ♦ 

455, Tiomho > come fi fà per calcinarlo 1 

Piglia piombo, e mettilo nel forno, come fi fà 
quando fi vuole fare la vernice perii piarti, 
poi fi (blue in lgogo humido, e (oluto fi coagula 
in cfntres caliias , poi fi hfla detto piombo con 
il falnitro,ouero con il lolfo, fqblimati , 

456. Ti^Jcori , per levarli , e Jerne tinche per la 
rogna, e per far betU le mani* & e pianato in 
1 Trapali , or in Talcrmo , e da me m 

» Milano , 

R Biacca cruda al valore d'vn (blo quattrino, 
• & vn poco di (ale > quattro geccie di fugo 
di limone, 6f altretapto d oglio. e metti tutto in 
infufione à bollire > poi adopralo per li biio^no 
di fcacciare Ji pizzicori , (cable, 6 rogna , che in 
tré fere farà fatto l'cfferto nobiliflìmo > come in 
L L z mill u 
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mille così relperienza hà dimoftrato l 

457, Todagra , rimedio per ejfa> mi che /la * 

fredda , 

NON voglio copiare qui da mieiferitti varìj 
belliffimi fecreri per la podagra, perche 
già pare» che da miei ferirti li habbi copiato più. 
di quattro, il primo libro de fecreti dell'Alida , e 
pine non ionogià ftati copiati da me, màfoio 
hà da di: fi , che il recipe di tali decreti > è fecreta- 
ìnente amuato alle mani di noi due: Tuttauia 
per darti ancora io qualche cofa dinuouo, per 
l'aliarti anche dalla podagra fredda , giache pre- 
tendo fanarti da ogni altro male, conTagiutp 
perà del lommo Dio,fappi, che la farina di leme 
di fieno greco, incorporato col folfo, e col falni- 
tro,impaftato col micie, gioua grandemente al- 
la podagra > che prouiene da Immoti freddi > & è 
proLiacoiu vn mercante di feta qui in Milano „ 

458. Todagra<> à curarla m altri modi . 
Vedi: Doglie frigide num.167. 

459. Todagra, che malto duole > per leuare il 

dolore d'effe* 

M I fu da vn podagroio cauagliere datto 
quefto fecreto, mànon tempre mièriu- 
feito iichead alcuni gioua, ad altri nò,mà à neu- \ 
no fa malefiche tutti poflbno viario. Si piglia 
il piede deliro della tcltugine, e legato al piede 
delho, kiu il dolore, le la podagra ènei piede 
deliro* e le iàrà nel piede finiftro, giouarà il pie- 
de finiftro al podagroio legadoueiojda qui io ne 
cauo, che forfi giouarà alla podagra delle mani» 
pigliado le mani della teftugginccioè la finilira 
Wiui : J per 
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perjegarla fopra la ftniftra]* e così dalla deftra, 
mà di quefto no sò dirtene prona alcuna, giache 
in rutto profeflfo dire la fola verità come la sò < 
460. Toluere di fragno per fare horologij, modo 

per farla . 

Piglia ftagno di Fiandra , e fallo liquefare , poi 
piglia vn bronzino col fuopiftone propor- 
lionato ambidue caldi in modo, che vi ftia den- 
tro il (lagno liquefatto, poicolpiftoae comin- 
cia andare così bellamente menando,c di quan- 
do in quando mettici dentro vn poco di femo- 
la^tanta qiiantità,quanta fi può pigliare con due 
dira, <Sc a poco à poco fi andarà congelando, e fi 
farà poluere. Doppoefler fatta fi crinella con 
qualche cofa fornice poi fi piglia vn vafó di ter- 
ra, che non fia flato adoprato per cofa onta , e Ci 
comincia a diftemperare con vn pocod'acquaje 
quando larà diftempcratofi lauarà molte volto 
vna doppo l'aitra, con acqua, & in fine di quefte 
volte fi cola via tutta l'acqua, e vi fi metre den- 
tro vn poco d'acqua forte, lafciandoucla per 
fpatio d'vn Aue Maria,e iubito fi torna à mette- 
re a,cqua chiara , e fi Jaua bene , e fi fà afemsarc, 
poi fi cnuella con cribri lottili,* fi caua la fina,& 
èfatta . 

Due cofe deui notare in quefto : la prima, che 
il manico del piftonedeue elferedi lemio, per 
nonfcottartije n3aju>- la feconda è , chefideuc 
fareintempocaldo , e non lafciarti rincrefeete 
lafattica di farla . 



L 3 Tot- . 
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46 1 i 'Polucrc jimpatica , con la quale fi dice , che 
fi rijjanano le ferite, medicando folo lepc^e 
bagnate con [angue di téli ferite, come 

XjON voglio falciarlo, ficomc ne iò mai l'ho 
1^1 voluta protfare * ne meno fabricare , per- 
che le bene fi crede dà alcuni edere cofa natura- 
le, non è però cofa priua di fofpetto * che non vi 
fia dentroqualche tacito pattocol Derrìonio,3c 

10 non voglio (lampare le non cofe (kute , che 
fono lecite * e naturali » Vero è che hò voluto 
vna volta la pere come fi fa * perche fapelio, che 

11 peccato nonftà nell'intelletto* mà nella vo- 
! Juntà,ficlle non è male fapere il malejffià è male 

volere il male * laonde Quando fàprò certo , che 
ciafcunonon votfàjjiai il male, n1à folo brama- 
rà faperlo,allllora publicatò, e farò fapere il mo- 
do di fare la poluere (impanca , mà pet hora lo 
ratcngo nella penna, per non incorrete la pena 
che meritarei , fe publicJaffi cofa fofpetta ; 

r 462; Toluere viperina, modo di farla, è fuè 

l stì? virtù i 

P Rendi delle? vipere * ò alrtierio vtla vipera , e 
cacciale in Vn vafodi vetro * còli dentro fe- 
f mola di grano, acciò piirglii, e lafciauelé dentro 
\ dieci,ò dodecr giorni, poi cauale, t fagliali là te- 
ita, e la coda, e mettile irt vna pignattai con fichi 
fechi >laie , e butirro, tutto à difcrctiortei e poi 
metti in vn forno caldo* e Idfcia ftare così, fino 
che t urto fi a ridoropcr farne poluére, lacuale 
quando fati fatta , portai ^perfettionarla con-, 
metterai dttìfstì vn pccod eftratod' ambra, ò 

àm- 
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ambra (tetta, c qui pitta tutto , e farà fatta la pol- 
lice viperina. 

Quefta poluere , purgà il (anglié * conforta lo 
ftomaco , fà digerire le flemme , rifca Ida, e con- 
forta la teda, e tiene molte altre virtù . 

46 1. Tornata , per farla in modo di vnto , ottima 
per guarire le rotture della bocca , delnafo y 
delle munì , e delli piedi , & è buona per 
ogni male caldo . 

Piglia fello di caftrato oncie due , fedo di bec- 
co oncia vna* e tagliali minuti, e falli lique- 
farle colali, & aggiongiui cera nuoua oncie tré* 
oglio d amandole dolci oncie due je falle boJli^ 
re à fuoco lento * fempre mescolando, poi lem 
tutto dal fuoco,& aggiongiui canfora rotta Icro- 
poli due , e due , cioè quattro Tempre meicolan- 
dofì nche tutto fia freddo, poi riponila in valìà 
propofito*e conferualài che farà pomata perfet- 
tivi ma, quale fi adoprarà, ongendofi (oralmen- 
te, &: io ne hò fatto molte volte , e tu tieni cara 
qucfto modo di farla- 

464. Vontura , in cafo difperato yfecreto prouatói 

cbclatompe. 

SI piglia vn pane caldo, quando efee dal for- 
no , c fi fpaeda nel mezzo , e fi tà in due par- 
ti, elopraciafcunadi quefte parti fi pone della 
tnacha, tanta quantità, che 111 tutto fia vn oncia, 
dubito così calde fi mettono quelle due parti 
di pane , vna dalla parte d'auanti , e ftalica dàlia 
patte di dietroal luogo doueè il male, efi i> 
lc4a ,&la Pontura l'ho veduta rompetfi in Udì, 
prouando io tal rimedio à nèperfonu {Mjt&ate 
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da Medici>& in quefte tre perlbne vi fù vni dori- 1 
na mogi ie d'vn Agente del Signor N.Milanefe * 

46 5 . Vontura* per curarla, fecrcto prouato da me> 
& dal Medico Michele Car^Jri Valer- 

mitano . • - " 

Piglia miele,efehiumalo,eponci dentro l'ani- 
ma del gambolo del caulo lecco all'ombra 
inpoluere, emilchia bene infiemeil miele, e 
detta poluere ^finche fia cotto detto miele , poi 
itendilo in due pezze, e giettauifopra anche U 
detta poluere > & applica quelle pezze alla do* 
glia, vna pezza d'auanti, e l'altra dietro allx_> 
lchiena per contro alla doglia , e quando le pez- 
ze faranno fredde , le rinouarai con altre calde* 
così io ho la nato vna pouera contadina in Cor- 
betta , & vn Mercante di panni in Milano . 

466. Tonta, àfanarlain altro modo* 

Piglia pietra aquilina femine , e falla in poItie-% 
re, e di e (fa ne darai à beuerenel brodo ai 
patiente, efifanarà dal male di poma. Nota, 
,che la pietra aquilina mafehia , fi conofee fola- 
mente da vn legno dentro di effa , & è pietra a 
che fi troua dentro à nidi dell'Aquile . 

467. Tonta y per farla maturare y acciò l'infermo 

lafputU 

Q I prendano foglie di capari, e fi pittino, poi fi 
^ mettano fopra, doueè il dolore, & anche 
neirifteilo tempo (òpra la bocca dello ftoma- 
co,e la ponta matura ra, & fi fputarà , il che però 
mai hò prouato,perche il mio fecreto,quafi mi- 
racoìoio, che frequentemente hò vfatp, con fé- 
liciiìimo fucceflo a è il ieguente * 

TQnta 
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46$. Tonta per fanarla^rimedio quafi miracoloni 
e mille volte prou*to>tanto in huomiu'u qiiAn« 
to m f emine , e fèmpre infallibilmente 
ériUfcito>e {limati ricco à faperlo* 
\ [e bene non [penderai per 

farlo 4 

Piglia vn para d cui , e così con la fcorza ì ó f>a 
col gufcio rompili, c sbarrigli , poi vi mer- 
lerai denrro vn pocco d'oglio d'oliua in quanri- 
tà proportionata , come farebbe vn'oncia incir- 
ca, e poni curro al fuoco, facendolo fcaldatc tan- 
^o,che fia tra it congelarfi, e nò : e (wbito vi farai 
i inzuppare dentro lana fuccidi, cquefta così in- 
zuppata la diftenderaifopra vn panno caldo, & 
ineònranehte applica turro così alla doglia , an- 
dando replicando quando farà freddo il panna 
falò \ e doppo due hore fi replicarà ancora tutto 
il rimedio, e ciò fi faccia perrrc'valte , che con 
tal rimedio vedrai marauiglicS perche ti dica 
cofa ficura, è mille volte prouata, nonfoloirt 
Milano, ma in Turino, in Veneua, in Napoli, in 
Mantoua , & in Rauenna . Quattro alca fccreti 
hai nel libro primo de fecreri dell'Alida > vno de, 
quali haueuo ne miei ferirti, li altri tre mi fona 
Itati nuoui , & à tettano nuoui limici ancona, 
giache noti li nonarai alrroue, ne meno neir 
Auda* granfccretario delia gran madre narura 
469, Voftema ingoia* perfànarla ,fecreto non fa- 
puto 3 mà potente , e ferue anche per [offset 

tione del collo . 

SI gietti al collo d'vna vipera vn filo di Imo, 
ccon talfiio fiaffoggi la vipefra, maffima- 
y ' on * mente 
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mente dentro della porpora maritima-, ma fi 
faccia, che la vipera muora ; Quel filo nccue i a 
fe certe qualità tramandateli da quell i vipccaL» 
arrabbiata, che non fono già venenoie, (e non 
per (cacciare il male di poltenu in gola > e gioua 
anche alla foffocatione del collo, portandolo 
ligatoal collo. 

470. Torri, per Iettarli dalle mani. 

BAfta bagnarli molte volte con fugo di herba 
celidonia > ò delle (ue radici , perche Così fi 
leccano dà fe , e vanno via li porri, & è prouato . 
In altro modo fi può fare , & io in me fteflb l'ho 
fatto , leuandomi cinque porri dalla mano fini- 
ftra : fi taglia prima finche fi può il porro , cioè 
finche non fi tochi sii il Viuo, poi pighjfi vna 
lpilla, e.fi fcaldial lume della candelaia di lei 
ponta, e fi cacci nel mezzo del porro, chenoa 
lenrirà dolore alcuno, finche arriuando la pon-' 
ta calda, mà nò infuocata, aliafadice,one ttoua- 
r£il vino, iuifarà feottare vnpoco,ma noi im- 
porta ;fi tornii farfcaldarela ipilla,efi replichi 
trèò quattro volte il cacciarla alla radice del 
porro , e tempre leuandola lubito , che ti haurà 
lcntito, che feotta, c lliafi certo , che il porro re- 
ità ùnza radicela quale già e abbruggnt.ue così 
à poco , à poco fi leua da fc , e tornara bella la 
carne, & e fecreto il più facile^e più ficuro di tut- 
ti, lì come in me l'hó fatto . 

47 1 . Trofumo odorifero per camerata farlo . 

(^1 metta dentro vn pignattino vna noce mof- 
*3 cata , fcropoliduedi fufti di garofoli, fero- 
poh due di tutti da cannella , fcropoh quattro di 

fto- 
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ftoraze calamita , acqua rofa , ò acqua di fpico* 
1 ouero altra acqua odorifera , e fi fi bollire ogni 
cola infiemcpoi fi caui dal pignattino, e fi met- 
ta in vn tegame i ò in altro vafoà propofiroper 
ilare dentro la .c'arderà sii le ceneri calde , acciò 
Jolamenrepolfi fumare, e quello fumo empiri 
la camera di fuauifllnlo odore 1 

472 "Profumo buona , per farla in altra maniera < 

Pigliare garofoli, cannella, belzoino, oldand, 
ftoraze , calamita * zucharo fino , d'ogni co- 
la ana óncia vna, poi pillate groflaniente ogni 
colà , e mescolatele infienie , poi empite vn pi- 
gnattiuo d'acqua roià.e maluafia, e dentro met- 
teteli! ancora le fudétre cofe, ehfciatcle cosi 
lino che comincino à bollire fòpra de catboni 
accefi,e cauatcne allhora la ptima acqua.é met- 
tetegliene della nuoua, e farà fatto, ballando 1 
metterlo à profumare sù le ceneri calde nel luo^ 
go,che à vuoi piacerà , 

47 J. "Profumo efquifito, per farlo afciuttOi 
A & bagnato . 

Pigliate ftoraze calamita oncia mezza, bel- 
zoino oncia vna , legno aloe polucrizzato 
lcrop. cinque, oldano oncia mezza, mufehio, & 
ambracane caratti tré, e pillarete ciafeuna cofa 
da le fottilmente , e così pifte le metterete tutte 
infieme iti vna pignatta di rame al propofito , 3c 
vltimamente nìetteteui l'opra acqua rofa à dif- 
cretnorte, poi farete fcaldare tutto fopra le ce- 
neri , tantoché venghià bollire lentamente, t 
doue vorrete profumare lo lafciarete feoperfo 
cosi lopra le ceneri ftefle , perche il fumo che fa- 
K ti, 
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rò, darà foauiflìmo odore, Qjjando haurete^ 
confumata tutta l'acqua rofa nel farla così boi- 
lue, baftarà aggiongiertiene dell'altra, ouero 
altra acqua odorifera , e così potrete fcruiruene 
di quello profumo moltiiììme volte , e farà cola 
molto nobile, che moltiiììme volte io hò fatto , 
Se volate vn altro modo di far profumo , ne 
mette vno l'Auda nel libro fecondo de fuoi 
fecreti. 

474. Tuliciy per [cacciarli dalla camera * 

MEtterete prima della ruta in jnfufione nelT 
acqua, e ve la lafciarete ventiquattro ho- 
re > poi di queft acqua bagnarete la danza , dalla 
quale volete fcacciare li pulici, e date certo 
che ò partono, ò moriranno; e per Iettarli anche 
dalla lettera} infìeme con li cimici, bagnarete 
con l'acqua fudetta te tauolc del letto , &io hò 
vfato tal fecreto in varie occafioni , e per purga- 
re da tali animali danze per alloggiaruigran Si- 
gnori,e per folo commodo dialtri,e mio, e maf- 
fimeper tenerne vota la prigione benftretta, 
in cui ftaua vn perfonaggio molto nobile in 
\ na Città,mà che non poteua faluarfi da cimici, 
e pillici, quali più non lentia* col beneficio di 1 
quell'acqua, come hò detto - sj 
475. Turbare , ò fia per andare fai corpo. b| 

SI pigliano tre foleoncie divino potentifTI- 
mo, e tre altre pncie djoglio comiiHine, e 
vi fi mette dentro vnpomo di colloquintida, I 
poi pollo tutto al fuoco in pignattino , fi lafcia, 
che redi folo il terzo, e fi cola . Per adoprarlo à 
fine di muouere il corpo , fi deue dare diftefo fui 



1 
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letto, e giacendo all'in sù, e fi mettono tre, ò 
quattro goccie di quel colato nell'ombiIico,e fi 
tengono così per mezzliora, ftando lui fermo.e 
giacente all'in sìuSc èprouato che opera , e mo- 
ue il corpo. r • 

476. Turare in altre maniere , ò fta per muover* 

il corpo , ò per li meflrui , 
vedi: Euacuare num. 187. 
Vedi : Melhupnum. 545. 



S O M M A 
Del contenuto lotto Ja lettera Q. 

Quartana fibre . 

g*« ' efotia Ai zufoli, modo di farla . £g 

v ,. „ , 477- Qi'àrtanafebre. 
vedi: Febre num. 2o<$. 

D" 4 I ?,'. ^'''ff™** àigarofoli , modo d'i farla ? 
Ali Audami e nato impedita roccafioac di 

e^nz^nuT lnleS ? artÌà fare varie qfiiht- 
eiunze di moltiflime cofe , perche egli già le hi 

tometto di fe- 

cieti ; tuttauia già che non pone il modo di fare 
la qumt eflenza di garofoli;, io quella fola t'infS 
gnaro, calo che dall'Alida non la capirti, ca ut 
do dalle altroché lui mettevi modo di far?gdt- 
fta,che non mette . «"«egire 

Piglia libre due d'oglio d'amandole dolci , e 

libr^ 
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libra vna digarofo]i>mifchiali,ediftilIa rutto in 
fieme per cinque volte, e reftarà perfettamente 
fatta la quint'pflenza di garofoli . 
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479? 1{*g n ip er frecciarli da (\uctlfiuog\ia luogo. 

ABbruginfi in qviel luogo penne d'vppupa, & 
è peouato, che li ragni fugopo lontano da 
quell'odore, così C\ hà l'intento . 

480. Bearne, per tingerlo, che y?nga in colore d'oro 
kell'ffitnoy & è jecreto pronapo in varij la* 

uori di rame , 

Piglia vn fiele di becco , & vno di capra , & vn 
poco d'adenico , e lambica tutte quelle co- 
feinfieme, che con l'acqua che nVfcirà, fe ba- 
gnaraiilrame prima ben polito? e lauorato co- 
me I 
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me vorrai che ftia , verrà in colore d'oro belliffi- 
mo, e che ccrro farà ftupire chi lo mirarà , 
48 1 . R^ne importune nel gridare , per farle tacere 

SI porrebbe pigliare graffo di delfino, e cera 
imbiancata al (ole, e fattone vn doppino 
con tal graffo , metterlo in vna lampada accefa 
alla ripa della palude, òpéfchera, douefbnole 
rane, che taceranno; ma quello è fecreto vn po- 
co difficile, * 

Io dunque per hanerne l'intento da far tacere 
di notte quelli importuni animali , li quali mol- 
to difturbauano l'Illuftriflìmo Sig. Marchete N 
aggrauato da male in villa , e che non fi poreua 
portare in Milano,fenz.a pericolo della di lui vi- 
ta , faceuo dal giorno prendere quelle rane, che 
_ ÌP ci ri e, e così non gridauano 

più ; ma perche ne reftauano altre infinite nella 
pelchera.faceuano mertere lumi accefi all'in- 
tornodellaftelTapefchera,con chefe bene al- 
cune ranocchie, dauano. qualche grido di quan- 
do in quando .impaurire però ledane dal lume 
taceuano , e così farai tu ancora nel bifogno . 
48.2. H^ppe in faccia ,fecreti prouati per leuaxle . 

Vedi. Crelpenum.. i42.,efegue. 
Vedi . Faccia num. 19?. . e fegiae . 

48 5 . t{efrigeratiane , (xfta per refrigerar fi vnoi 
che foffe di temperamento caldo , 

SI fa ftillare il cardo fte.llaria, eoa altro nome 
chiamato herba ftellaria; mi fi deue diftilla- 
re quando fà la fpina, e dell'acqua che fi cauarà, 
le ne beua vn buon bichiere alla martirta, prima 
di beuerè , o mangiare altro , e fi laici fingolar- 
mente l'acqua vita . 
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434. Pinella *per orinarla , e cacciarla fuori . 

SI cerchi leme di milcon lolis , cioè miglio feN 
uatico>cfipi\endaaipefo d'vn feudo doro 
per tre volte de atro vino bianco à digiuno, eh c 
farà vlcire la renella, e liberarà da eflfa. Not* 
che quefto miglio è feluatico, ma fà illcme 
come l'altro, però di egiore di piomboso Ha 
colombino, 

48 5 - J{enclla , per risanarla f 
Vedi* Carnofità num. 75.,elegue. 
Vedi . Orinare imm, 393. 
Vedi. Pietra male num. 452, 

48 5 . l\eni con debolezza , per fortificarle , 

RPece di Borgogna , la quale è bianca > libri 
9 voa,maftice oncietiè,catrano oncie fei, 
e fi metta tutto denttovna pignatta verniciata 
al fuoco j mà che fia nuoua tal pignata > e così ai 
fuoco fi mefcoli bene ogni cofa, e f? ne faccia 
empiaftro , quale applicandoli fopra le reni eoa 
debolezza , le fana , & è prouatiflimo da me piìj. 
di quindeci volte,fi per dóne, come in huomini, 

486. laccioli mqle di cavallo , come figuarifce f 
Vedi. Cauallonum. 91. 

487. J\ifc fidare, , e conforme lo flomaco f 
Vedi. Poluere viperina numi 4.62. ; 

• Hifcaldamentooccafionato \\al viaggiare ò à v 
piedi , ò à cannilo , ò per altro , il quale viene W 
alle cofeie , onero alle parti pofleriori , 
fecreto per Iettarlo m vna nofte . 

T Rodandomi in Piacenza all'Hofteria della 
Pofta,gion(e da Bologna à caqallo il Sig. 
pomenico Salfirjo, quale per le Poftc correua à 

Turi- 
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Turino , mà più non poteua caualcarc per il rif- 
caldamento venutogli al federe, onde reftaua 
afflittifiìmo per yarij capi; me gli offerij le fi 
compiaceua fare à mio modo, che Thaurei riffa- 
nato per viaggiare il giorno feguente, e s'accorr* 
tentò >3c iofabricai il mio fecreto, glielo diedi, 
le rapplicò,e fi pofe faniifimo in viaggio à quat- 
tordecihore il dì dieciotto di Luglio del 1657. 
Il fecreto cqùefto. 

Piglia trementina di Venetia , e lauala benif- 
fimo dte£i, ò dodeci volte, finche detta tre- 
mentina retti bianchifiìma , e fia come ncue,e 
poi la lauarai di nuouó due,ò tre altre volte con 
acqua rofa , e doppò pigliarsi due rolli d ouo,vn 
oco di fale , e Ingo di limoncello , e mefcola 
eneognicofa infieme, e bagnandoti, & on- 
gendoti bene le parti rifcaldate con pezze, fa- 
cendo quefto alla fera , la mattina feguente lei 
fano,fi come in prattica te l'hò fatto vedere nel 
cafo lopraferitto . 

489. J\pgna' 9 rimedio per fcaeciarla in tré giorni . 

AL lopraferitto rimedio perii rifcaldamen- 
: to^ccafionato dal viaggiare , aggiongafi 
folamentc tanto folimato,quanto può capire sii 
la ponta del coltello, e fcruirà pei; la rogna, & in 
tre giorni la fcaccia , & 10 l'hò proua*oin Pauiat 
in Lodi, àCotbetta, àMazenta, &in Milano 
moltiflime volte, 

490. Hogna, per guarirla in tré giorni* eoi rimedio 
detto il Capitano, & vfato in Talermo . 

SI piglia vna toliettadi vino cotto, e che fia 
buono, c sì fà ribaldare, poi fi piglia folto 

Al m 
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in candele fi^ge^M^^ 
liquefato^. gietta'dentro^ 

mette ancora ^crd-#iJÌla^rfa«W^P^R la ! CA 5 
raffreddare* quando f^fmc^p^^cejr^^fa.riT 
mafta futta 4» ÌQP"> fi Pigi»? quo ita cerarvi a 
merte laìeyo&jio d\ lnifhe |*i^nc<}lM?,W'P e U 
coswtmguwtto , che adirato per la.rogna , ìq 

tré gìognj ^flaft?!- oiiomib tblj aiod osJbtjor 
491. ^^ti/r^far/rffon^lsS^WWl i-I 



P 



co» bagno MMUizUofifnt pronao 

.R.c#di vn punno di falche fvM"i d'alloro , ma 
-, no&se&o , e falli bqÙfccifefinfi WUW } dc * l * 4 

e poi Pi g I »a ,v.o pannQSitoffq,£ fr e,ga v bc . n e 1 A c ( °*7 
do ro£t*Qfo>t*into c he il faflgu.c ..iella rogna elea 
fuori, e^ubito. fi iaui.col ludetto bagno;, e ne ve- 
drai compito effetto iivtrè,Q.qùattrq ja^iatf^ 

492. K°l<» a ' V^imente potw fcacctirlajactijd* 



V 



il fedente rimedio , pratticat^ifi Twnofu 0 

Signor D. Francefco Maria Fifmondi . 
NgueiMO rolato , e ftorazo UqiudarqefjjO- 
, latiuiaeme^cs'vfinoepnvngcre^loustfta 

la rogq&^c mirabilmente iigÌ9W.*^mo 4 hti .\ 
493 • J\9S na » altri fecrefi pffìtyfarla K • • )q 4 i 
Vedili nel primo libro dell'Alida , che ne troua- 
rainc» ...ti fi 

Vedi ancora Pizzicori num.45.6. 



494.. Rottura 4'buomoy perfanarla. 
Iglia acqua vita finiffima oncie quattro, e 
dentro vi porrai vn oncia di poluere magi- 
ftraj'e reftringente di Gio:da Vico , e lalciala ftà- 
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re in infufìone dee. doppo bagna il luogo del 
1 male, e lopra vi porrai dell'altra poluere fopra 
1 detta, e fopra vi matterai ancora del bombace 
• bagnato in detta ac^ua vita , elafcia (lare ogni 
i cola così, finche il bombace fi ftachi da le,che 
farà in tré, ò quattro giorni, equefto modo di 
medicarti lo continuarci per quaranta giorni , 
anertendo che molto importa hauere vnabito- 
niitima legatura fopra dèi male, acciò t ferri be- 
ne, e tenga bene applicato la poluere, *& il bom- 
bacele è certo che rifanh» ej'efperienza l'hò fat- 
ta in Lodi, in Monza, & in Milano due alrre vol- 
te, & vltimamenre nella perfona d'vn nouitio 
d'vna Religione > il quale fecrcramente mi con- 
ferì d'eflerfi rotto fino da noue anni , e che te- 
méuarefpulfioncfe fi fapeùa dalli Rcligiod, ma 
io lecitamente lo preuedeuo di tal rimedio K Sc 
egli fecretamente medicandoli , guarrì beniffi- 
mo , fe bene non potè (tare nella Religione per 
la morte dell' Illullrifllmo N. Ino padre , Tanno 
165 S. il che ferino con facoltà del guarrito, nò 
più pollo parlarcper non palesarlo troppo . 

4-9.5*.Hofa naturale % moiodicauarnelafm 
3 . tintura., - - ìh\*oV 

Vedi: Colore num. 124. x 

496. B&gbe della faceta , per leucirle • 
Vedi crelpe num. 142. e fegiie • 
Vt di faccia num. 1 93. c fegue.. 



] M 2 SOM* 
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SOM MA 
Dclconteinirofottold lettera S. 



Saette , p^r #0;* efferne offe- 

-ufo- « 4.V7 
Saldare rame Ce. 498 

Sale or moni ac 0 farlo. 49y 
' Altro (od' 
Sai pe tra farlo. ^01 
5*/* óto&nt cofa farlo . 501 
è ale farne ogìio . f o $ 

Sartie dcLnafo fl agitarlo 

Sangue* chi né fìnta fla- 



gri ar lo 
Sangue, varte cofe . 
Sanità conferitati* . 
Schirantia fanarla.. 

Altro 
Scolattone fermarla . 
Scrivere d argento. 
Scrtuere con carta 

carta. 
Scrtuere fecreto. 
Altro 
Altro 



fo8 
tri 

fopra 

f*4 
fi* 



Scrtuere imparare da fe. 



nunt. 



;i6 



Scrtuere concinaprto . {17 
Scrtuere bianco tn campo 
nero . { 1 S 



Seriuere verde. fu 
Scrtuere f opra ri ferro . { 1 2 
$ frittura, variffecrett . f z 3 
Scrittura che dura otto gior- 
ni . f 2.4 
Scorpioni feace tarli . f 1 f 
Sapjne dt varie forti > & 



odori . 

f 3 Altro 
Altro 
'Altro 
Altro 
Altro 
Altro 
Scottatura fanarla. 
Altro 
Altro 

S egnt tn faccia leuarli. j $7 
Serpe , morfteatura fua fa- 
narla. {38 
Sete amorzjvrla. f $9 
Simpatica poluere . ^40 
Sincope. $41 
Soffocati one del collo • ^41 
paurofi non hauerne . 

WMW. {4} 

*SW/i /tfrtff • 



fi* 
f5« 



Scrtuere d'oro fenzJoro . j Sole in faceta leuarlo. {4$ 
»y criuere £ argento fenxJ ar- Sordità fanarla . {46 
» U°J S perder e accio no fegua^fi 

AU 
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-Altro ^9 Stomaco di gravida. 



Spine ventofe guarirle, ffo 
Sputo di farìgue per vena 
rotta. ffi 
Stagno indorarlo . {{2 
Stagnare. ffj 



Stucco per attaccare . ^'7 
Altro 

Stucco d>t fare Pater nùjiri 



num. 



Stitichezza Iettarla. {6o 



Stella farla ad vnfiauatlo: \ Sudare chi voleffe . {6i 

num. f {4 j Sudore fitto le braccia. 

S tomaco confortarlo, j f f j <SW*r<r p*^/ levarU. >6 j 



s 



497. Saette^ per andare ftcuro di non ejfer- 

ne offffo . 
Vedi: Fulmine num. 247. 

498. Saldare rame con rame , ottone con ferro> 

ferro con ferro . 
Vedi : Stagnare num. 55?. 

499. Sale armoniaco, modo difabricarlo . 

RVna libra di fangue humano , e due libre di 
• fangue di bue, ouero d'altro animale, c 
fei libre d'acqua di pozzo, emefcolatutto in- 
fieme, e poi cola tutto dentro ad vn panno ftrer- 
to , e quefta colatura mettila al fuoco , e lafciala 
bollire fin à tanto , che l'acqua fia confumata > e 
quello che reftaràfarà fale armoniaco buonil- 

torno. , 

500* Sale armoniaco , modo di farlo diuerfo 

dalfudetto. » 

R Salnitro libra vna > fale communc > ouero 
• falina , che farà meglio libra vna, fuligine 
libra vna, e fi pe#i, e fi ponga dentro orina di 
fanciulla cottage fchiumata, e fi faccia bollire in 

M j vaio, 
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vafo di piombo, e terra vitreata, e 1'orirta fi a li- 
bre cinque, & in bollire fi lafci durare tanto, eh e 
caliil terzo, e .poi 11911 farai più fiiocò, che da 
fe fi congelarà , & è fratto (ale armoniaco mol co 
petfetro.' r *?? 1 $ M 3 I 

ì 501. Salpetr<e,ofia fale'di phffràjper farlo . 
CI piglia calcina viua, e fi mette nell'acqua t 
D poi fi sbatte bene, e fi iafeia così ! II giorrìb 
feguente poi fi trouarà fppra dell'acqua vna fec- 
cia,che pare come giaccio,e quella feccia fi leui> 
perche erta è il fai petrx . 

Nota che l'acqua deue eflfère'-almenò vn pal- 
mo alta fopra la cakirtì, & alla mattina, come fi 
è detto,ouero alla ferf,fecortdo Che vedrai effer- 
ui fatta la fuperficicquefta la lenarai deftramen- 
te, eia metterai dentro vn vafo ad afeiuttare, 
ouero la metterai al folccontc ti piacerà . 

Trouafi ancora fai petrx dentro la fornace di 
calcina,che fà quelli candelòtti bianchii quella 
cilfalpetra:. 

502. Sale d'ogni cof a > modo di farlo . 

Piglia cheti piace per farne falce di quello*ie 
farai prima le ceneri, eie metterai nell'aè- 
qua,e farai bollire tanto, che l'acqua eftraha à le 
lafalfedine,poi lafciàrai (chiarire, poi -diftillarai 
per feltro,poi al lambico quanto potrà fortif hè, 
& in fondo reftàrà il (ale,mà bifogoa leaatle tut- 
ta l'humidità, & è fatto . 

5'ÓJ. Salèià farne óglio. f 

HAuraifale purgato, e lo metterai in (torta 
lutata , & al fuoco lo eftraherai à poco, à 
poco , & il primo che vfeirà iarà fpimodi fale , e 
4 appo farà Voglio. s * n : 



504. Satgue, the yiene.dafaafo <T fùnere che 

Piglerete delH ceci toffi , c li mcttcretefotpra 
vna tegola al fuoco > c ve la lafciareceftare 
fino nhc li cccrtfano'fèccati , e poi li farète in 
poluere fotriliHì<nià% e di quefta pokiere vfarete, 
come fi vii r fra re il tabacco sò per lé na ri<5Ì ypit- 
Jche titah'dfl^tt^WfiPhflfo tal podere di ceci , 
«ftagfta il iaiigtiè^h^Vfàiua > perciò fi deiie tal 
poiuere vfareUoló qAtàndoamnlirierrfc felce il 

laogu^cllefivuoifr.igiìare ,&àrimedk*molto 
piattino. L]fO £lfV.<Ti:i \5ìo^! • 

~'i $ o'J . « S<w£r/é j jkttfiélgrttrlg ù èW1ftfpt>ta V /ter 
*3 ' di ÌMUefe rotta la venà tttf i £M 

1>fglia fterco^kOféft «Tallo ifttìdMere* e ne fa- 
^mta^aquaMftà quanta può capire (opra 

irò' di fugo di jiknrag'gKìe con vn po^òtfi zucha- 
e dandole* pcttd blfttere la iiìartmaà digiuVìò, 
&»ttHa*f©rsf qfiìlttto 'àhdarà à dormire, coM- 
««a«d9 per alcune volte, lana-i l^atientc-vcortife 
l'etberienza f>à cktìWflTrato in Nàpoli , &à 'me 
annota è riutCHo^WifevVolte in Mila hó , & Vn al- 
tra in Monza!*. A * * * T >y* » ~V* l *&* 5 ■- » 
V 506. Sangue , perf?a*nariè'^>f>cr purgarlo , ò di 
•Ili -P i*qfbfjl>*òcbe Mktlit te/la dette Mnne .'ì . 
Vedi. Nalo num. ^«('Wfegtìèi^^^ ^ 

V4^iiperpu^g.1rldSiP^>(uer€ , v^fe^ toiyrft.^^ 
Vedi per il fluff^jFtéhb^^y^U^np ^r«3 

Vedi per quandtì alla ttft* d'tf Ile dpriàé*fl:en-d& 
• Meftruinumfj^é^ sd*l> n»fì:>Lu;p 
K.oboki li +tYy «tfoia ««n. . Mirtei &UU> £i m.v 
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507. SaiHtà per conferuarla . 
*Vedi. Euacuare num. 190. 

508. Scbirantia , poluere per marauigliojamnte 

furiarla. 

])01ucrc per la fcliirantia , hò fempre «oftii- 
¥ mato tenerne pronta appreflb di me per 
ognibifogno, fi come in fatti più volte mi hà 
giouato per fanare alcune perfone, e Tvltima fa 
il Sig. Collonello Sembler, che trouai molto 
aggiauato da male di fchirantia in vna Hofteria 
alia Cattolica, pattando io di là, mentre andauo 
à Loreto per vifitare la Santa Caia 5 Aprij vn 
cerio miosforzieretto, cauai la poluere, l'ap- 
plicai , e Cubito fi rilTanò, tanto che al mio ritor- 
jno lo trouai già incaminato à Colonia lui pa- 
tria. Pigli jfi dunque fterco humano , mà di huo- 
mo ben fano , e li fà feccare all'ombra , poi fi pi- 
glia vna cannettina , e co quefta fi foffia di quei 
fterco fecco > e fatto in poluere , nella gola dei 
patiente, fenza dirgli che poluere fia, acciò non 
la naufei , e vedrai , che in toccando tal poluere 
il male , lo fana con gran ftuporc . 

5 09. Scbirantia , perriflanarfa con poluere più 
jnaranigliofa d'ogni altra , fe bene più 

difficile da fare . 

SI prenda vn figliuolo, e figouerniperquin* 
deci giorni contii\pui, fenza dargli cola al- 
cuna da mangiare , fe non lupini , e tutto il fter- 
co , che quel figliuolo andata facendo, fi piglia* 
e fi fà feccare , e doppò fi riduce in poluere , la 
quale fi darà da beuere in brodo al patientee lo 
u&na dalla fchirantia . Nota > che il modo di 

, v fare 
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fare quefta poluere, è prima pigliare alcun po- 
llerò figliuolo > e tenerlo €hiulb,eben cuftodi- 
to, e promettergli di regalarlo poi doppò li 
quindeci giorni , facendo che vada à fare le (iie 
neceffità in luogo , in cui il fterco fi lechi , e di li 
fi letti già feccato, che cosi non vi farà troppa 
naufea . Quefto non Thò mai fatto , sò però chi 
Thà fatto , Se ho veduto darfi di quefta poluere > 
& in fatti riflana , & è fecreto da pocchiffimi (a- 
puto, come anche il primo fopraferitto per 
quefto male, al quale gioua parimente la polue- 
re , infegnata dall'Alida nel libro primo de fuoi 
fecretij&iogià l'haueuo ne miei fcritti, non 
però fapeuo il fecondo fecreto che iui mette-* 
l'Auda per marauigliofo à fanare la fchirantia • 
510. Scolatione, per fermarla fecreto faci-, 

lifjimo , e vero . 

SE tu non vorrai fare li rimedi) vn poco ditììci- 
li per fanare quefta indilpofuione , li quali 
ti fono infegnati da altri, farai almeno il mio fa* 
ciliilìmo * e pr#uato in vno da Faenza, che pati- 
uafcolatione , talmente ohe anche poco vi ve* 
dcua: Piglia naille folio, e fallo in poluere, c 
quefta poluere nrefa in yn ouo frefco,fana,quafi 
incredibilmenre, tanto prefto libera dal male 
di fcolatione . 

Se vna donna patirà di meftrui bianchi , pi- 
gi iando all'ifteflo modo anche lei di quefta pol- 
uere , rcftaià guarrica,& è prouato, tanto in ma- 
ritata > quanto in ogni altra fejnina . 



Seri- 
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511. Scr inerì fittoci %)yè 4ÌHcn$ , d'\t(rgeìiii&Jffèn : - 

Piglia ftagoo abbruggiato, ntfóro in fotriJIP 
finta poluerè , cioè 'marfnhrò emocito fi può> 
e diftemperalo con acqua gommata, cori la 
quale poi fermerai , auertendo à pigliare affai 
della robba macinata, acciò le lettere quando 
faranno afeiutte appai ilcano nleuate, e poi le 
lafciarai con vetro, ò altro, e verranno , che pa- 
reranno d'argento . 
512. Scrivere con carta nera fopra la bianca , modo 
b ellif finto inuefo ; panche perfcriuere fecreto . 

P iglia feuò, efanhodi ralaal valore d'vn fol*- 
do dellvnOì e dell'altri, è pollili tuttedùc 
in pignatrino,miftica al fuoco fin che s'incorpo- 
rino , eie vomi che perdano il cattiuo odore* j 
metti con eilì o^lio di fpico, facendolo pari- 
ménte iirt^M à¥fe con eflì, e poi Iettarli dal fuo- 
co, e confpongia'ongi della carta bianca, quhit 
quando farà afeintta ìa fregarsi con pez2a,e poi 
•mettila fopra carta bianca con va fteceo , ò 
altro ftromento fintile, andarai fcriltèKddfopra 
la carta nera, & il fcritto ; appatìra»nclla6àrfa 
bianca, che ftà (otto alla riera , come te (opra la 
carta bianca hauerti fórftro. Volendo poi fcri- 
uere fecreto,dopò che nel modo fudetto hanrai ■ 
lcritto per diritto,metterai dttìa cafta^rtificia- 
ta fotto quello ché haurai fcritro>é fòpra Tifteffa 
ifrrittufra fermerai quello ti piacerà , che a tutti 
parerà e(Tere4 , iftefia lettera » che -Kaurai ferirti 
pei diritto, e volendola poi legerc la moftrarai 
allo fpechio> & è lecreto raro* e nobile • 

Seri* 
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5 IJ. Seri nere fecreto, e che ni uno veda le lettere* ' 
fe non quello* che faprà il fecreto . 

Piglia vn'anipolla d'acero bianco,. e mettiui 
tanto litargirio d'oro, al valore di due quat- 
trini, màchefiain poluere, e mefcolalo bene 
con lacero, e poi laicialo ripofare, finche l'ace- 
to redi bello , e bianco, poi con effb fcriui s^la 
-carta li tuoi fecreti, & alciuttochdfarà, norrap- 
pariràlafcrirtura. Piglia poi paglia, e ritagli] 
di carta, & ogni cofa abbruciate, le diftempc- 
rarai infieme dentro vnvalo con acqua chiara, 
equefta verri nera, e con quella ferini di nuouo 
sii la carta già Icrirta con l'aceto luderro, e fen- 
ili negotij , che non ti prema, che frano veduti, 
quelli che vedranno quefta fcrirtura nera , po- 
tranno ìegerla, mà non s'accorgeranno vi (la 
altra fcrirrura nafeorta > e che non apparifee. 
Per tare poi fparire le hmcrfc nere , e comparire 
leoculte, fi farà così: Si piglia calcina viuiL, 
quanto vna noce, <k orpimento al valore di due 
quattrini, & ogni cofain poluere fi vi mefeo- 
landò pervn'hora dentro vn'am poi k ; d'acqua 
chiara, e poi fi lafcia ripofare, e có quefh acqua 
fi bagna vn poco di bombace, col quale fi ba- 
gna la carta fcritra con quelle lettere di paglia, 
c ritagli) di carcàdbbrugiitìpch^liìttèlele^tìrc 
neieiparifanno^e le lettre oca Irtf^d morirà a- 
! 'nodiuienutenete,quand^^ 
così tù legerai beniflìrnoqueitecreti , che ti fo- 
no ferirti da altri, reftandoficuro, che neuno li 
habbi letti prima di te; rio? im^iol aquari» 
Nota, che le lettere fcritte co aceto, & afeiut- 

ta 
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ta la fcrittura , mettendo pòi il foglio fpiegato 
nell'acqua, ta comparire le ioxtere però bian- 
che, & alquanto nidiate . 

514. Scriuere fecreto in altro modo. 

VI fono certi modi di fcriuere fecreto, che 
quafi tutti li fanno , & in confequenza è 
anche noto il modo di fare che le lettere fi fcuo- 
prano,comeèrappre(Tare al fuoco, vn foglio 
fcritto con fugo di limone. Modo più fecreto 
cilfeguente. Piglia vn pocco d'acqua chiara, 
elafciaui liquefare dentro vn pocco d'alume di 
rocca, come à dire tanto alume di rocca, quan- 
to vna nociola,fi metta in tant'acqua,quan ta vn 
bichierino d'acqua vita • Volendo poiferiuere 
fecreto, fcriui prima fopra vn foglio quattro pa- 
role, ò quattro, ò fei righe di cofa che non ti 
premafia veduta, efàfotto la datta, & il tuo 
nome. Poi sii il reftante di carta bianca fcriui 
li fecreti che vorrai, pigliando penna nuoua, e 
di quell'acqua alumata, ma auerti à mouerla, 
acciò là penna te pigli) mifta con delPalumcche 
vi è dentro, mi che farà andato al fondo, e que- 
lla fcrittura quando farà afeiutta non compari- 
rà . Per farla poi comparire fi fpiega il foglio, e 
fi fà inzuppare nell'acqua , perche quando farà 
bagnato, compariranno beniffimo le lettere, 
però bianche, quali fe non potrai legere facil- 
mente , metti il foglio cesi bagnato contro il 
chiaro, e lo legerai commodiffimame ntc . 

Seri- 
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515. Scrivere fecrcto in altro modo* per legerlo al fuoco* 

e non altrimente . 

NO N penfare > che io ti voglia dire , che fi 
ferina con fugo di cipolla, perche già sò 
che lo lai, che non fi legerà poi fe non al fuoco . 
Ti dico (blofecreto raro : Piglia fale armonia- 
co, fallo in poluere fortiliflima, e mettilo in^ 
acqua chiara, e con quefta ben mifta con tal 
poluere fcriui, & aivifa quello, che tu vorrai che 
lega la tua Iattura fecreta, che moftri il foglio 
al fuoco, e le lettere nàfcofte, fi faranno palefi. 
516. Scriuere vno che non fapeffe , modo di farlo 
imparare da fe mede fimo - 

DEuefi prima pigliare mezza libra di lardo di 
porco, e due onde di trementina della più 
chiara, che fi trouarà, &ogni cefi in pignattino 
fi farà disfare al fuoco, e quildo fa rà ben disfatta 
s ongera con eflb così caldo la carta bianca , e fi 
lafciarà leccare , che reftari trafparente . 

Chi vorrà poi imparare à fcriuere da fe, pi- 
gliar! di detta carta trafparente, e la metterà lo- 

f>ra vna bella fcrittura , e fopra à quefta fcrittura 
i andarà fcriuendo con applicatone d'animo, 
che da fe i mpararà à fcriuere, chi non lo sà , icri- 
uendo in quefto modo • 

517. Scriuere con cinaprio, come fi fi . 

Piglia vn vafetro di vetro, epoftoui dentro il 
cinaprio fi cuopra con orina , e con vu fte- 
chetto fi vada ben mefcolando, pòi fi laici ripo- 
fare tanto, che fe ne vadi al fondo , e poicon di- 
ligenza fi vota fuori l'orina in vnaltrovatetto, 
c così fi faccia per tre volte > che il cinaprio refta 

cosi 



Ipo* alfabeto di Secreti. ltftSk Kj 
cpai preparato . Quando fi vorrà adpprare fi 
ftcmpricon Vn ppcp d'acqua gommata, darà 

5 \%r SotiM/m pÌ4P69rifì campo n$ro , come fi fa . 

HAbbifi Urte di fico puro, e dentro vn bi- 
chiere fi metta à (tue al fole per fpatiodi 
TX) QIZ bora, € quando lo vorrai-adopr^e, Jo 
ftemperarai ?pi> acqua gommata > e così ferme- 
rai; e doppo ippiibtlatrarari 1 t^a c^ta con in- 
chioftro , e la lafciarai afeiutta re , e quando farà 
alciutta Ja fregarai > che rcltafàla (cnttuta bian- 
ca ni campo nero , 

L'iUdìo effetto fi hntirà parimente, fcriuendo 
<#n rolli d ouo (temperati con acqua, e tacendo 
nel modo già detto , 

519. Serpere d'oro fen^oro y per farlo . 

P Renderai vn oncia d'orpimento; & vn oncia 
dichriftallo fino, e macinanti fpttilmente 
ciafeuna cola da ic> e poi la m^fcolarai cpri^ 
chiaro d'ouo, e così JYfarai per fcriuere, che fa- 
rai lettere come d'ppp, b lì 
$. .$20*. Scrinare d 9 argento fem^argeiito > per farlo t 

I) Re oderai, vn oncia ai ftagppr^dae oncic 
^^J'argentOjVjup , e li metterai à fondere hi- 
fi e me, e li macina rai poi con acqua gommata, 
che fcriuendocofl elfo faraifcrittuni d'argento 
belliflimo. ìr Kr1 CU 

521. Scrivere lettere di colore verte , il quale jj 
feruirà ancora per miniare . 7 ;i . 

T> Iglia il verderame, e folo con aceto il lafcia- 
X rai disfare , e quando farà ben disfatto il co- 
la cai con vn panno fottile > e lo maciaarai fopra 

il 
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il porfido^on^qua chiava , enei ^cinarfo vi 
j^waidc}]^^ 

a^i patf«ft$w,o .. : Vn altro, vesd^p^criiiere^ 
v^d^9 0 ^Ì^^erts!ta 3jJjJ;]*arok verde pet. 

5 21. $cyiy§?e fopraiiljfv^^f^fjlf^a », t ^ ;r j 

-C 5» 2 ^ • Sc > r J tCura >° incbiòfirp^per IcMflp-dfiU^caf»^ 
, ta>& altre c<*fe fpettaMi a fcriuere, corrie far 
f*r$rf le lettere vecbie , che frano nuor 

c' v ì ini I •Wfiit'Uuoue U yccJjje V IT 

rir.S^- S^ftura ,cbtf^nri sùU carta falò otto 

: rrS^fc àmpio™ > per facciali* e contro, U mor~^r\ 
' xxìoW , r juk . >^<\Acfitut altro ha ; • ), i'jhu b 
Perii primo, vedi, animali niim^ii. 
P,cr -il .focondq, vedi, morfjcasura num. 3664. 

5 ,&z&*s$fp(ìy&Bfrf* r b^^ h 

TAgliarài minuto vna libra di fapóne, eia 
fletterai à molle dentro vn boccale d'ac- 
qua, e vì'aggiongierai due orjcie di zucharo rof- 
ib ^«Sconcia mezza di draganti y e lo lalciaraià 
molle per vn giorno, e poi lo andarai mescolan- 
do con vn baftone,tanto che venga come colla, 
e di elfo ridoto a quefto termine , ti kruirai pei 

lauarti le m^ni, che le f4rai bellUfinie . 
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5 2f . Sapone mufcbiato, àfa^ne , ' 

Piglia Capone rafo,egrattato quanto ti parerai 
eftroffandolobenecon àcquà rofa,lafcialo 
ftare al fole , continuando in ftroffarlo per que- 
fto tempo; poi leualodal fole, & aggiongi al 
fapone vn'onciadi acqua, ò di lattò di macalep- 
po , e dodeci grani di mufchio , e fei di zibetto , 
& incorpora ogni cofa , e fanne pafta alquanto 
dura, poi ne farai tante palle, e farà fapone no- 
biliilimo . 

528. Sapone bianco* & odorifere, à farlo . 

HAbbi de! fapone venetiauo del più vechio 
che fia potàbile ttouare; e col coltello tri- 
talo bene, c fallo (tare fei giorni al fole ; poi con 
diligenza lo metterai in vna pignatta vetriata, 
con vna libra d'acqua rofa perfetta, & à lento 
fuoco lo farai dillbluerc , e diflbluto che farà , 
mettigli Irios poltierizzato onciè quattro, ami- 
do oncie lei, fandali bianchi ónde due, ftoraze 
liquida oncia vna , ogliodifpico oncia vna , e 
mefcolandoper vn pezzo ogni etofa , lalcia rai 
raffreddare la compofitione, e poi nefbrmarai 
delle palle à tuo gufto, che faranno pretiofci e 
éx lòaaifiìttfo odore* 
» 529. Sapone mufcbiato alla Damafchinay 

come fifa. 

SI piglia vna libra di (apone del megliorcche 
fi poflfa hauere , e fi fminuzza grattandolo 
tattilmente, poi fi piglia cinamomo eletro,noci 
mofeate, ftoraze, calamita, ana oncievna, le- 
gno aloèdràrnme due, belzoi perfetto oncie 

ducpolucredigarofoli oncie vita* riducendoi 

tut- ] 
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tutte qftefte cofe in fottiliflima poluere vi fi ag- 
giongerà vna dramma di poluerc di cipri > <5c vii 
poco di mufehio, p zibetto, imbeuendo il tutto 
con acqua rofa » e lì lafciarà al fole per quaranta 
giorni > e fpeflb fi andarà mefcolando , e poi le- 
vandolo dal l'ole > ne fabricarai con quefta coni- 
pofitione tante palle > le quali conferuarai in 
icattole di legno in mezzo al bombace , perche 
così fi conferuano,come meritano. .Auerti à la- 
feiare che all'ombra fechino le palle Indente . 
5 30. Sapone bianco odorifero alla D.rmajcbina , 

à farlo • 

VEdi nel fecondo libro de fccreti dell'Alida, 
e vitrouarai vn foló modo da lui jnfegna- 
to di far la pone* ma lidi quello titolo. Pei tare . 
faponette mufehiate . 

Et il mododi farlo , che mette lui, è tutto il 
medefimo» che tengo io ne mici feruti > lotto al 
titolo fopraferitto; fiche le faponette mufehi 1- 
te>che l'Auda t'mfegua , li chiamano anche ù- 
pone bianco odorifero alla Damafchina, di che 
hò voluto auifarrenc» ne altro forino enea d* 
elio, perche già l'Auda mi prendine. 

9 J li Sapone odorifero* & cfquiftto , perfarnt . 

H Abbiate fapone bianco libreduc , c biacca 
oncie due > ireos oncia vna , mufehio gra- 
ni quattro: piana patate il fapone nel morta ro> 
e io farete ben fottile > poi pigliarete acqua rofa, 
& incorporarete tutte quefte cofe, e ne farete^ 
1 tante palle? che faranno efquifitiflime . 

1 \j<>éL~j +ju?jjtj< g ■ — ~* * 
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532. Sapoie da far belle le móni* màfen'^a/hpo- | 

• ' r no ^efòno pallottine \fmfette • • . 1 o J 

Plgtìa oncia vna di biacca pitta, e chiari d'oui 
beia-sbattuti dentro vn vafo vetriato, &iu; 
quefti chiari d'oui mettiui la biacca ve la melcAnJ 
laraÀcon; vn'tegnctro* doppo Emetterai al fuo- 
co , & andari mefcolandola fino che bollirà > c 
doppo la Jafciarai raffreddare * e quando .farà 
fredda>!aerfÀM*arJÌ con iLpalaio delle mani -pil- 
lottine come quelle della ciarabottana > eie la- 1 
fei arai leccare all'ombra, e faranno perferteper 
fare belle , e bianche le mani , e quello che tu 
vorrai, e le bene paiono di campofuione poco 
grata> inprouatpetò non falò non fona noeiudpj 
anzi fonS molto vtili. r jìio-.m boi 

533. Sapone d'altra forte >ò altri ferrai per farfin f ià 
.in beli e la ficciaj le- marniti UpàUc** • } ni i l 2H 

Vedi r'BaiaciaiUUiiu. 192. eiegui:^ arb,onii:>£r/jj 
Vedi: MaainuiiT.t324. e fegue#r.i » i.i . . ulojij 
Vedi: Pellonum.43i é e fegtte*, 1 1 \ U r '1 o.r, ji 
Vedi:' Paiie odorifere num.41 5. e fegue • 
Li ì ^534- '-àtottafiura d'ogni farxe,peir famnla* < o/( 

1 figlia la feconda, pelle deLàiiìibuco> la quale > 
è verdevip itòfo^ff^alcit^gào^noiaè del ba- ] 
Itone, e quella pei le mcticr.ua bollire con dekta « 
fon gì a, e coniuga dùci polla. biancaU e frfà bJUil 
cuocer eye f e a e fibvn g u e 11 rx>± 1 q cauii<| e ft o fi o rv 4 
ga la fooucaturay perche iq guACflfccbmarailiglio- - 
famente , & e prouato , e ne può fare teftimonio . 
Fr.Mauro Prona laico di SuDomcnicotchcf 
da vna feottatura d'vna mano , per eller caduto 
nel fuoco . 

•fcv \l Scot- 
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535. Scottatura di fuoco, vngttentoefquifito 

che la fana . 

Piglia oglio commune, e la feconda fcorza 
del Tambuco, cioè la fcorza verde > piglia^ 
ancora lattuca cardiccia,piantandomine,e vino 
Duonhlìmo in tanta quantità , quanta è Ì'oglio, 
sfà tutto bollire fino che fia confumato tutto 
iivino, edoppo calaraiogni cola inficine con 
rannodi lino, etornaraià dinuouofar bollire 
ì'oglio fenzale feccie di quelle cofe, le quali 
adeffo niente vasliono, cosile giettarai via, ma 
UU'ciaivdo che ì'oglio folo ribolla, offeruarai 
quando non feiopa/à più, ne farà ftrcpito 1 & ali 
bora lo leuatai dal fuoco , e vi metterai vn poco 
di cen, per darli corpo, e tarlo in vnguento , che 
farà fatto buoniflìmo per feottature , e così con 
tal vnguento fanai due figliuoli di quattro 
anni vno, l'altro di tre anni, che erano fratelli, fc 
fi giettarono tutti due giuocando nel fuoco, e li 
feottarono la fàccia,? le mani, e fu l'anno 16^9 * 
quando m'impiegauo lèruorolamente in tabu- 
carehfecreti chefapeup, non permettendomi 
più la mia età , il far tante fattiche . 

5, 3 ó. Scottatura , altro rimedio per fanali* • 

Vedi : Crepature num. ; 40. , fi fegue. E due ti« 
trifecreti per feottature kàrAuda. qiaali 10 
mai haueuo faputi . , 

537- Se & n * ne ^ a f*ccia t per levarli . 

Vedi : Faccia num. 19?- e fegue . 

Vedi : Varole num..ja8liii<l abu» . : \ b iz 

5 t% Seyf e xmoyftcaturadUm^edio che U fatta . 

Vedi : Morficaturanum..i<S6 f efegue. 

Na Sete, 
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$JS>. Sete , per amòr^rlà . - ' \ M 
Vedi: Pierre numi 454. tel. 

54C. Simpatica potnóre>> tome fifa . T 

Q Vello r che mi occorre dirti circa il fare h 
polirete ftmpatica> già lo vedrai alla let- 
w tera P. ("otto la paftola poFuere fimpati- 
ca ; cafo però y che te volerti vedere ini con ani- 
iiìo d'impararla, ti atrifoche non vi guardi, per- 
che rroucmdo , che non te- lainfegno, rfùdarar 
poi forfi qualche maledittione , dicendomi die- 
tro il nome di chi ti burla* facendoticercare.it 
V. per imparare à farla, e poi riferite vi troni J Si 1 
vuoi faptrele canf'e, perle ^uali io non t'j ni Me- 
glio à fare la polnere (impanca , allhora ti dico : 
Vedi: Pollare fimpatica mim. 461, 

541. Sincope* I 

I)ER la fincope^giouarà molto fa pietra Chia- 
mata Ciano , ; 

542. Soffocatane al colo mo dò prouatiflinto 

per leuarla 4 

Vedi: Poftema, ne tirincrefea veder ini, e poi 
vfare, e praticare quel rimedio, perche lo 
prouarai prodigiofo nel risanare , 
545. Sogni paurofi>efpxuentojh per non barserne . 

TOrna indietro , e và alla lettera P, e cerca la 
j^rola,paurotà fognile kgiiui quello Che 
ti ho ferino à queftopropofito, perche oltre il 
calo curiofo , che ini pongo, imparerai anche à 
liberarti daJle paure dormendola metterle ad 
vno, che tu voleffi burli» # 
* 5 44. Solfo, àfmrne aglio, con yo$ A*wì ancora * 

Vedi: Ouinum*4©$# 

Sole 
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1 545 . Sole in faccia .*> €Ìqèrifcaldamento di foie nel 
y unito /cerno belluino 9 & vtilifjìxno per 

Vedi ; Tàccia num.200. 

546. Sordità ,* durerà d'vdito , rimedfapwiàtù 

chje le tiffojin . 

Vedi : Orechic num. 392. Er bora aggiongo.» 
-che da .Napoli riccwiei lettere foto Tanno pal- 
iti tal 665. A di ié-Agofto> nelle quait mi venuta 
.ricercato quello Leccete *pervn CaiiagliereJbJa- 
t-poJrtamOt eio«niandai col meuo di D- BaldaUa- 
roCajjjmclina Alfiere, e poi à di id, Nouembre 
delTifte(ToAnno,nVai;nuarono letteredefier ni- 
fa«acodaHafaa Sordità quel Cauagliere v quale 
mi mandò beUiffimo regalo dicalzettei di ièta» 
<c fcattole di .mantecha Napojitaaa, in grati- 
tudine^ 

548. S perdere, gome fi fk, acciò nonl/egua . 
ÙPk .Corallo preparato, ene vedrai l'effetto 
Av. io Yhò veduto in vru , \\ quale eifcndoft 
;già feoncia > & hauendo iperfo tré voke > facen- 
do quello rimedio ifù libera , e partorì beniili- 
xno,equefta era vna richiflama Signora, la quale 
<ni fece hauere vn fluflodi perfone , leqpali vc- 
xùuano.i cafa^ cercarmi tal fecreto > quale hc> 
datroa moIte>&à tutte èriufeito. 

Vero e, che quando da uo ad alcuna grauida.U 
f ridetto rimedio,ioleiìo anche imprecargli yna 
certa pietra,che bau euo -legata in argento,e glie- 
la faceua legare , ò fopra lapanza, ouero che Li 
portaflero al collo , mai però fcuoprij che pietr 1 
ioffe quefta*auiiauo però anche, che baftaua pzx 

N j ~ non 
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non (perdere portare tal pietra come bò detto/ 
calo che non fi volefle prendere il rimedio del 
corallo . Adelfo publico à tuttoché tal pietra, è 
pietra Aquilina tolta nelnido dell'- Aquila » la 
qual pietra fe è mafchia 'è migliorie portata le- 
gata in argento al collo, ò cinta sii la panza , fo- 
rtigne il feto, e non lafcia fperdere > & è prouato 
anche quefto della pietra Aquilina fola , inxin- 
quegrauide, fingolarmentein vna Signora di 
Cremona , la quale hauendo difpetfo cinque 
volte, con tal pietra Aquilina partorì vn figlio, 
vino hoggi ancora , & è già in età d'anni dreci- 
noue , e fi troua in Madrid accafato. h 

549. Sperdere chi foie {] e per debole^adi ma*. . 
trice, come può rimediarci fodHèfheàtefìMn f 

SOlo con portare legata al braccio fiuiftrcf U 
pietra Aeties fi haurà l'intento , di foftenerc 
il parto, e di ritenere la creatura, e t'affittito che 
è cofa prouata nella perfona della con lòtte cTSh 
Capitano, e d'vna Marchefa ancora , quali fi de- 
uono tacere, mà le potrei nominare, acciò ftij 
certo della verità delfecreto,veramente foauif-j 
fimo, &cfficacequal calamita per foftenere il 
feto. Nota, che alla parola pietre, trouaraila'' 
pietra Aetilas, vedi dùnque iui, e capirai meglio 
qualfia quefta pietra con altro nome Aeties: 
vedi alla lettera P.Ia parola pietre la 2. 

550. Spine ventofe per guarirle , fecretomarauì* 
gliofo del Trotofi/ico Egidio Valuenga . j 

R Appio feluatico con foglie indiche , e falli 
• cuocere in vino buono , e doppo cotte pi-i 
ftale , pòi piglk ©ncie fei4i detta piftatura , fou* 

già 

, C 'Mi 
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già di porco lenza Tale, tré onde d'argento viuo 
«mortificato con la laluia oncie due doppo pilla 
ogni cola à -foggia d'vnguento?/e medica due 
volte il giornojen'hauraila lamtà. 

551. Sputo di /angue per caufa di vena rotta 
£ oliEjiir ,* .'{ioq r. jì infetta. ; fcfh ) tib:Ì\ / 
Vena roctacùiuir, 591. msjisì V 
552. Stagnmper indorarlo) e con modo* che lindo- 

raturafempre duri . 
i Vedi: Indorare ftagnomucn.293. I(* 

.555. Stagnare rame contarne* ottonami farro* 
farro con feir&ifotkft agno , e fole anbatàvA*': 1 

come fifa . 03 ìsà i,fWi 3*1111 r j 

PRima fi pulilTebenc quello * cfo&ft vorrà (aU 
dare* pofeia fi pifta il Cale armoniaco in pol- 
uere>e fi pigliano pezzetti di ftagno con (opra il 
falepifto,epofto lopra il fuoco fi la lei a iiquefa- 
' -xeda'fe foprajciò .che fi vorrà it-aga3cer> 4 e refta 
< faldato fortiffiinamente . Vedi ftucco hum. 
-i^^efegue. oinoiri/ 



554. Stella per farla btlhffima in. fronte ai 

vh cauallo • 

Vedi: Cauallo num- 87. 



v 



» ». f I ! Hi. i * IP .Il 

555. Stomaco debole, per confortarlo^ 
-'V7 r Edii Polaere viperina num. 462. 
V Alhfteffo efferto ferue , il corallo rodo 
portato fopra lo ftomaco . 

Serue anche la bietta lapis , vedi piètre num. 
454.U12. .t>i.miifi *ìicn^r,jii libsV 

Nell'Alida viedi^ltri fecteti , àmefteflb tutti 
nuouiitoltoil primo ehe già Thaucuo>e peiilauo 
infegn^rteloiOj nià già-i iaai nel primò'liiiro cFe i 

N 4 di 



ir* 
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di lui fecreti, doue fi protetta d'hauere con cflTo 
fanato vn numero infinito, &io parimente ne 
hò nflanata vn altra infinità di pedone . » > 

556. Stomaco di donna grauida^in cui nafeono cer- 
ti animali , fecreto mirabile per guarirla . ! 

VEdi, C mà non tirincrefea poi praticarlo ) 
alla lettera A.la parola Animali num. ^p. 
557. Stucco fortiffìmo per attaccare marmi i 
flatue, collone, e cofe fimili . 

I)Iglia pece greca, trementina, epolueredel 
marmo medefimo, e mefcola rutto infic- 
me,facendonc come colla^con la quale vnirai le 
parti,erefta fatto. 

558. Stucco per attaccare retri, e cbrifialli rotti . , 

Piglia chiaro d'ouo ridotto in acqua convna 
fpongia , e poluere di calcina viiia fettaccia- 
ta , e mefcola to tutto infieme , farà ftucco per- 
fettiffimoper attaccare vetri, òchriftalli fpez- 
zati , & io Thò prouato in cafa del Signor Cario 
Antonio Palmirani , à cui fi fpezzò vna nauiccl- 
Ja prctiofifluna di Chriftallo^. 

559. Stucco fini/fimo da farTaternofiri. 

VEdi: Pater noftrinum.42s.efegue. ) 
Altre cofe fpcttanti à ftucco , come colla» 
incolare , ftagnare > vedi tutto alli proprij no- 
mi, cioè: V j 
Vedi : Colla num. 102. 

Vedi: Incollare num. 281. e fegue . ] 
Vedi; Stagnare num. 5 $3. 

560. Stiticbe%z* 9 per leu ari a 9 

Vedi : Euacuare num. 187. e fegue. 
Vedi: Purgare num.475.e fegue* 
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56 1. Sudare chi bavcjje bifogno , come deue fare . 

Pigli) radichi di nibbi , farmentidi viri, fatata* 
rof mai ino , & affair io , e facci bollire rutto 
nel vino,poi la perfona fi metta nuda fopra que- 
ftc cofe , e fi cuopra bene , che fudarà conforme 
il bifogno,chefi tiouaràhauere,& èprouatg in 
Turino,in Palermo>& in Milano . 

562. Sudore, che caufapw^jorc [otto alle braccia 
dentro di quelli peli-, come fi cura , e ferue an- 
che per purgare da qnefìo iflejfo /udore j 

an^i gioua per ogni parte del 

HAbbi litài girio d'oro, c fallo bene in polue- 
re , e quando (arai fudato , fregati iui con 
detta poluere , perche effa hi virtù di tirare tut- 
to il ludorec di purgare, e di leuare rutto il puz* 
zore,e rctldcrc buon odore-,&; impedisce il fuda- 
re lotto alle braccia, al petto, <5c in ognialttfu, 
parre,psnlchc_dcui vfate frequentemente di fre- 
garti con detta poluerc. 

^63. Sudore de piedi , per ìlqitale fi marcifcmoÌM' 
calzette r e. la perfond manda pudore , p rr 

impedirlo . 

A£,la lettera P, fotto.la parola piedi, trouarai 
come per haucr'ip liberato vn perlp/aag- 
gio d$ tal fudorc , ogni anno mi regala con vn 

ara di calzette: 0/ 
edi dunque, pieejinum. 449. 
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7 carenarla • | , jj( 0.4 
7%i/p* fi asciarli * W 
T.trfarofirne acqua . { 66 
Tartdrè calcinaio . 



. 7VV?4 conforteria . f 7* 
Altro alhjtèfo. 11 ' \7ì 
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Tempra di ferro . ?6S I 7"//?ri curat it i S7S 
Trementina, farne ftinto.j Trempr^fa mani* etefta. 

num. v ntiìn. S7& 

Trementina farne o&ltp>tà\T°JJefò ^ J77 

564. Talco i riodo di €alcw«rlo • 
Vedi. Carciftartftttconum. so. 

565. Talpe* ip&fcnèrle ftiorW J éVfntane da ■ 

yn giardino . 

Secreto prouato , che pianfcftidoin Vii giar- 
JJ/ 1 dinovna pianta di cattaputefa -, èdòue tal 
pianta fi troua le talpe iiii ne vanno,ne regnano» 
epartono te'vifòn'oi per ragione della lorona- 
- tutele ali t l^ifftf wtó tftl pfctfttà ? 3( ? 3 m r 0 ' * 4 

566? Tk\fàW*pèt farne ai$i*<liefio>.' 
Vedi: Acqua mini. 13. 

567. T artìit&'y'tiWdo di calcinarlo . 

P Rendi tartaro, & altretanto falnitro, quanto 
è il tartaro , e li fi dia il fuoco , e doppo fi pi- 
lli, e la poluere che reftarà > quefta fi chiama tar- 
taro calcinato. 

Tem- 
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5Ì68. Tempra per ferro, òfta per temprare d 
ferro, che -venga durifflmo - r cóme anche per 
temprare vn coltelli* 

Vedi: Ferro num. 21&. taunanimrre ibsV 
5569. Trementina, per farne fpìrito di effe, 

. <5\jw '«j com&tìsf&i^*^ 

P) Igliarete trementina tanta quantità *qàsr!ta 
vorrete, e la metterete dentro vn VàfotfP&r- 
tro, òdiftagno, e vi mettere anche fopra dell' 
acqua chiara di pozzo r mà che Pia à fuflìciènza à 
dHjcrctianc, per poi pofla à diftillare , e fattene 
vliiqela prima acqua , e reftarà fatto il' fjpirito 
perfettiifimodi trementina'. 

1^-570. Tremenm&ìper farne oglio di effa K *! 
VeahrnO'gfiofnum. 382. Mni1 

57 r. Ternana febre y per fanarla con curiofa 
fecreto > e prouato , che ferue anche per ta 

quartana . 

Vedi : Febre num. 208. 

vi' 572. Tefla , per confortarla. *J 

L'Vlb della poluere viperina, gioua molto à 
confortare la tetta, & io sò, che vn certo 
Impreflario oppreflb da molti negoti j , & fiacco 
di teftaperapplicarfi, gli fuggeri) il prcfeiite ri- 
medio, e gli riufeì profitteuoliflimo per confor- 
targli la tefta . 

Chi ha conofeenza del Signor Dottoredi le- 
gi Egidio DofTena Cremonet? >,mà habftante in 
l Milano, e Io nomino qui con fua licenza, vadi 
I da lui ad informarfi , quanto habbi lui prouato 
I efficace per confortatela tefta, quefta poluere 
Viperina^ n'vdkà prodigi . 

W Cofx 
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Cofafia tal polucrc viperina, & il modo 
farla : vedi poluer-c viperina nnm. \6z. 

573. Tefifi » altro rw ed:Oycbe gii gioita. 

Vedi euacnare num. 190* 

,574. Tejl.a che duole >&à far farete fcw%t 
tcfla li circondanti , con modo cnriofo . 

, Vedi per il -.dolore di tetta ; Capo num.71. 1 (T 
l?erfar parere lenza tetta, vedi Capo num.72. 

575. TiJici,rimediooHimoperéfft . 

PRenda.fi fame debole , eiiHlo in poluexe , 1* 
quale prefa alla «lattina tanta quantità , 
quanta ne capifea- fopravna piastra, e fi pigio 
con decotto di viuaartefia , è il rimedio ottimo 
per tifici , prouato-più volte dame»; e da va 
mio corrifpondente amiciflìmo in Palermo . 
576. Tremore di mani,4eJU t -e ' dei-corpo . 

Vedi^paralifia num.418. 

577. Tojje , per /cacciarla , 

SI pigli) decottione del fieno greco, e fi dia £ 
beuere à chi patine di torte , che fe n* haurà 
effetto mirabile^ con tale decottione so eflerfi 
liberato.però non da me, vn Religiofo di S- An- 
gelo in Milano , il quale me l'hà testificato , per 
prodigiofo rimedio à cacciare la coffe . 
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fòdere Varie cefi tw va va- \ Vernice farne . f.97 1 

- fa ! f8; \ fornice Iettarla dalla car^ 

Vhwlp farne ogtto . 
Vnriolo reificarlo , 
fin talo preparlo . * 

'Vetri rott^ attaccarli . 
Vinocpìofctrlq fe bà acqua - 

Vino fartomofe atetto. 60% 
Virìo rinolto accommodar- 
lo . 606 
fine- accio nsn fi*gitafli . 607 
\Wtkcrwa noi nere. 6c$ 
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V edere > acciò f$f[a vn' cieco. 

Vedere tecofe al contrarie 

nff pi 

Verderame farlo . f§è 
Vtrde per jermere farla . 

Altro '{S9 
Veràetncfììoftro fari* . f po 
^étfrf r#f M fan ari a * yyì 
^ ir /f//0 /cacciarlo . \ 91 
Ver, ni vccidcrlt » { 9 £ 
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^/^« , l # , T f 9f * K^^?^ rt %^ fi oc 

Vermi nelle mwoidty ò nelle j l^tcèr ottoni net petto. 

piaghe. f9<S 



Volatiche Iettarle • 



611 



578. Varole, che Iranno la f ciati li fcgnUfecreto^ 

per leuarli . ì 

Piglia farina di lupini , c la diftempcrarai con 
tiele di capra à modo d'vnguento, e cò que- 
lla fi vngerà la faccia, outro doùe faranno li le- 
gni, alla fera quando fi vorrà andare à dormire, 
eia mattina nlauarà con acqua di pozzo , che 
facendoti così trè,ò quattro giorni>difpariranno 
lifegrii delle varole * il chehò proùato molte 
volte. • 

379. Vbriaco, come fi vijfana* & il modo di non refiarc 

forprefo dall'vbriac belga . 

O più volte Veduto in prattiCa, che facen- 
do beuere dell'acqua vita ad ' vh'vbriaco, 

d 11 
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fi rifTana» anzi co tal rimedio fanai vno. vna vol- 
ta, dal che ne feguì , che fi remediò ad vn gran 
male.il quale farebbe feguito in vnaf amigli», fc 
queU'vbriaco, non ritornaua prefto in le fteflb. 

Chi tenefte di reftare offefo ad vn conuito 
per il troppo beuerc, fi preuenga, mangiando 
prima fei,ò otto amandole amare,e farà prefer- 
uàto dall'vbriachezza . 

Ouero fi pigli la pietra Agata, e fi porti al col- 
lo in gwfa, che fochi la bocca dello ftomaco, e 
fi reftarà difFefo dall'vbriachezza. 

5 $0, ubriaco, fi riffana in altro modo . 

VediPietre-num:>454.. Iai4* m '*"•*• • 

y 5 S r. V'eCellì{pfr, prenderne gran quantità '. \ . 

CI ponga dei ròr mento dentro fu^ diruta, 
e vi fi laici per vna notte intiera, poi li gie- 
tialli vccelli,e fi nuùrà l'intento. 
582. Eccelli, per prenderti vbriacbi, fi ngolar mente 
«HVttV ; le Rapare . , 0 \ ■ 

-piglia della morJigna di grano, ò flagrano 
JL- -.inferiore, e |a menerai in nifufioup cpafi*:* 

^fTiàpptent^pQi'ia^arai.e la fa raiafciu gare 
j^pm.kia "> che il^pL^flpnJajochi,; frj>pi.pi£ndi 
herbas^a , c^5W?;U(ugo, e.^enwp-di que- 

l^fngpme^tiiHimfii^a?>l 4^9g ran " 0 ' P rno-» 
djigha , ejóuaj*, afa, farai aTciuttare^qmb.ra, 
ouero al caldo del forno, e po» la gictterat.ii* 
luogo ^oue-.yeflga . gtt^.ft l ^i&4i vcaelli à 
mangiarla, cheiutr^^nap^r^f 111 ' fl che ^ 
lj ui^harai cpmemez^o, morsegli i?a§iiar|i ji 

^v^o^on aceiq^ifcclie iubito lu.V96 ^Jcfi 
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daH'vbriachjzzv* c quefto leccete è parimente 

buono per le galline . fi frinii:' .1 »:«. ifcoV 
i&l*\y4dej'e.cofe varie dentro vnvqfot con v ? 

.0~. c.WQfiffìma m*K"SffnM3biov : (T 

Piglia vn'ociaak di vetro Jan aro bene, &em-! 
pilo cj'<aequa<chiara > poi piglia vn pqcpjdkj 
zaffrano, e legaloin vna pezza , .e- piglerai vna 
feudelia , in cui fk| vn poco d'aggine de ntrovdh/ 
queft^ Cwdeya.poyrai.la pezza offrano, e ve 
li lafciarai finor che l'acqua $atii^a,aÌquanto : 
quell'acqua così tinta la: sbattevi con chiarori' 
ouorr^lco ùi,po£to volt^qpn^tiid^to^poi giet^, 
talami qu^JLL'o^inaiei>ienodV^qvia^chwa,e dén- 
tr^^vt vedrai» come cartelli» monti, tprre,& altre 
curiofiil^iTlg lizzar ic. . D , G . A : ^ m , . j . 
5S4. Yedew chi ié } cieco, come potrà, & à confortare 
la v iti*) gf^ltre fof p \p or inocchi . , 
Vedi Occhi' nimi. l 374<»e ìegne. , ,,,, 
Vedi Cieco num. 96. .. rinviò >\ V 
Vedi viltà niiui.óip. , ot; , 

585. federe le<ofc4^c^4ffa. yr ^ \ ,j ,// 

Vedi pietre npHl- 454» U i<*^ *h 

1 ; *$8fo Verderame , modo di farlo :fìli \, { ^ 

SI pigliano, r a Le ligia ture > ò li mature^ rame, <Sc 
anche fi piglia tanto tale commiajie, quanto 
e la limatura, e tutto i ufi e me li mette all'Ini nu- 
do, <Sc in cinque» òfei giorni reità iaèto il ver- 

o j , v 5 8 7- . *>r<k< /cifiirr^Tj^^w fi ■ - 1 . 

S»£;pigIia;VerderAS»Éj, e zafferanone , ft/ì caua 
^ifugo 4ajla,rnta* c-tuttofi naacinawafieme »^ 
: poi fi ferine con acqua gommata, e-fi faranno 
1 lettere belliffime verdi. Vcr- 

\ 
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5 8 S. Ver de per fcriuere , diuerfo dal fudetto • 

Vedi fcriuercnum, 521. 

589. Verde per fcrinere* ò miniare , co me fifa. | 

Piglia verderame , lirargirio , & argento viuo f 
e trita tutto infìemecon orina di putto > c 
fcriiii, ò minia; che farà come fmeraldo . 

590. Verde incbiòfiroy per farlo é » tim 
Vedi inchioltro num.284. e legue . 

591. V ena rotta, perlaquale fi fpnta f angue* 

fecretoprouatilfimo , cherijfana. 4m 

SI piglia fterco di fotti, e fi riduce in feccia 
poluere , della quale fe ne piglia tanta quaiv» 
tifà,quanta ftarà fopra vn carlino,e fi mette den- 
tro-mezzo bichierc di fugodi piantaggine, con 
vn poco di zucharo > e fi dà à bcuete alla matti* I 
na d digiuno>& alla fera quando fi va à dormire, 
jì che fi continui per alcuni giorni, che lenza fal- 
lo difettai I-che è prouato da me in-Mihno>& ia 
Monza, e da altri in Napoli . 

593. Veleno , per ftuopr irlo , e fcatciarlo. 
Vedi pietre num.454. la ia e la 1 1. 

592. Vermi, per vccid&rli » 

Q I pigliano fette di mcrangoh di mezzo fapo- 
c5 re , oufero li melangoli Iteifi ben mondi, e vi 
fi mette vn poco di poluere di folfoben lottile* 
iliache fiapocco, e fpolueriz<uro l'opra il me- 
raiigolo , e fi dia à mangiare a chi panùe di ver- 
mi , e quel merangolo li vcctdCi mà fi auerta be- 
ne, che HfolfoTla ben purgato ,c così£ fecreto 
ptodigioiò 3 e mille volte prouato > anche cori 
dare la vittaà chi era ridotto à mal termine dal 
rftale di vermi* ~" 
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594. Verini in corpo a figlinoli, ò altri, modo 
praticato più volte , per reciderli , e farli 

vfeire. 

PIgliaretc Vn merangolo , c facendoli vn bue- 
co , leuarete fuori parte del fugo , pigliare- 
te poi oglio di laburno , farina di lupini , e trinc- 
ea, e metterete tutto dentro al metangokMiua- 
]e porrete fotto al fuoco, e ve lo iaiaarete lino 
che fia confumato il terzo della robba , che vi è 
dentro , c reftarà fatto vn vnguento, c có quefto 
ongeretelipolfi , ilftomaco , la gola, & il nafo 
al patieme> che gli farà cuav.aa re, e rendere li 
vermi . 

595. Vermi de putti , per reciderli , 
Q I habbi oglio , che fia arfo in vna lucerna per 
l5 la metà , e vi fi (Ynoizi dentro due volte vn 
chiodo ben infuocato , e poi con detto oglio fi 
ongauole narici, li polfi, la fontanella dello 
ftomaco , e le piante de piedi del putto, & è ftu- 
pore l'effetto che fà tal ontionc, come l'effe* 
rienza hà dimoiìrato milliaia di voltequì in-. 
Milano , 5c in altre terre dei Milanefe . 

5 96. Vermi n ati nell e moroidi , ò in piaghe > V 
per curarli , & altro per vermi . 
Vedi. Ferite liti ni. 216. 
Vedi. Euacuare num. 190. 

5 97. Vernice , à farne , 

SI piglia acqua vita di fette cotte, e rafa di 
pino, cioè per eftcmpio, quattro oncio 
d'acqua vita* e la metà , o poco più, ò poco 
meno , di rafa di pino, e fi fa bollire a fuoco len- 
to in vna pignatta coperta benc>.tanto che il 

O tutto 
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tutto fi fia ben infieme diftemperato, e quella 
materia quando farà corta , fi cola con vna pez- 
za , poi così calda fi dà fopra il lauoro . 

598. Vernice y leuarta dalla carta, doppò 

che bai ferino . 

SI habbi vna moltcadi pane di miglio, e con 
quefta fi freghi fopra la carta , che non folo 
leuarà la vernice , mà catterà tutto l'odore dalla 
carta , come fe mai vi folle ftata fopra . 

5 99- V ittiolo , modo di farne il di lui oglio . 

PIgliarete vitriolo calcinato, e vi metterete 
tanta acqua vita , che lo ricuopra , poi lo di- 
ftillarete , prima dandoli poco fuoco, poi cre- 
dendolo à poco à poco, tanto che n'efea tutto : 
poi per bagna maria con acqua tepida la cauare- 
te fuora dall'acqua vita , e poi vn altra volta di- 
fìillarete l'oglio, e fe nel principio veniffe al- 
quanto d'acqua , metterete foglio al fole in due 
vafi ben ferrati infieme, e l'acqua s'attaccarà al 
vaio di fopra, poi leuarete il vaio in cui è loglio 
c lo porrete con vn altro vaio, ritornandolo al 
Iole, e così cauarete tutta l'acqua, e reflarà 
l'oglio puro, e più luaue dell oglio commune dì 
vitriolo. 

600. Vitriolo , modo di rubificarlo . 

PIgliarete vitriolo romano quanto vi piacerà, 
e lo metterete in vna pignatta , e quefta la_> 
porrete al fuoco , e vela lafciarete ftare finche 
il vitriolo diuenti rollo , & è fatto • 
• Da altra parte mi fu fentto il modo di rubifì- 
ca re j l vitriolo, co quelle parole : 9*. Vit: ponilo 
in vna pignatta, e mettila al fuoco>cuoprendola: 

di 
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di carboni attorno attorno, e così fi lafcia per 
ottd horc. 

60 1 . Vitriolo romano , modo di prepararlo . 

RVitriolo romano , e ne macinarai bene vd 
• oncia » e Jo farai bollire inacqua , fin tan- 
to che fi diflblue,e poi diftillalo per rclttòjC con- 
gela , che farà preparato . 

602. Vetro , per farne palle che paiano d'argento » 
ouero per far palle di retro d*ogni colore . 

SI prende Marchefina ron argento viuo la 
terza parte , e fi mette dentro vna palla già 
fatta di vetro , e fi và voltando intorno, acciò la 
materia di dentro s'attacci in ogni parte , e teda 
fatto d'argento. Per fare poi palle di vetro di di- 
uerfi colori , fi piglia colla garauella , e liquefat- 
ta fi mette dentro la palla, e fi và voltando in- 
torno nel modo fudetto , e fi lafcia feccare , poi 
fi pigliano diuerfi colori ben macinati , c fi met- 
tono dentro la ftefla palla, e fi và volteggiando, 
che li colori s'attachino in ogni parte, & è fatto. 
603. Vetri rotti , flucco per riunirli , & 
accommodarli . 
Vedi. Stucco num. 558. 

604. VinOi del quale fiat dubbiofo fe babbi acqua-, 
come conofeerai fe "Pi fia, ònò. 

MEtti iti vn bichiere di quel vino , e dentro 
cacciaui di nafeofto dieci , ò dodecr goc- 
cie di fugo di menta , e predo il vino alce nderà 
di fopra,e l'acqua rertarà nel fondo del bichiere, 
e così ingannarai chi voleua ingannarci , e darti 
acqua per vino . 
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605. Vino , à darli fapore di mojcatello . 

IL Teme di Tambuco feco all'ombra , e ridoto 
in poluere, ponendolo poi nel vino, li dà fa- 
pore di molcatello , & io l'ho prouato quafì 
ogn'anno di mia vita . 

606. Vino riuolto nella botte > modo di 
! accommodarlo . 

Q I ^iettino cinque , ò fei goccie d'oglio di fol- 
fb nella botta, & il vino s'accommoda , e fi 
file biande, & oltre che l'hò prouato in cala 
in 1.1, ho fatto il ieruitio medefimo àpiù di quat- 
tro amici. 

607. Vino che Jlà per ^uajìarfi , come ft preferita. 
T>Iulia due , onero tre oua , e le il vino è rotto ♦ 
X piglia iolamente il toffo dell'olio, e le è 
bianco il vino, piglia Colo il chiaro dell'olio» e 
piglia tré oncie di Tatti viui d'vn fiumeche corra 
folte, dal li in poluere , e due oncte di ialepol- 
uciizzatofottilmcntcemel'cola ogni cola in- 
ficine, poi riporta il vino dalla botte in cui e 
détto in vn'akra netta,la quale nó habbt odore, 
poi buttali dentro quella miftura, e mefcolali_, 

inficine col vi no cinque, ò Tei volte ìlgiotno, 
fmoiucapoditrè,ò quattro giorni, & in prat- 
tica vedrai, come ho vedutolo, che il vino li 
conici -uà , e no fi guaita. Nota però , che quelto 
rimedio deueelì'er tatto prima, che il vino ha 
del rutto guafto,perche le l'offe del tutto guaito, 

n on giouarebbe . • : h ' 

608. Viperina poluere cóme ft fa . 

Vedi. Poluere num. 462- o s; •. . :...r->i5 

- O Vijco- 
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609. Vifcofità , rimedi} rarij , e rari per curarla . 
Vedi. Carnofkà num. 75. , e Teglie . 
Vedi . Pietra male num. 45 2. > e icgue . 
Vedi . Ouinnie num. 595- 

610. Vifia ,à confo rtarl a . 

POrta teco vn fmeraldo verde > e bello ,& in 
elTbcoftuma fiflare Hocchi, cheti fi con- 
fortala la vifta , alla quale gioua mirabilmente. 
611. Vlcerationi di petto, à risanarle con rimedio 
prottato , &' infegnato dal Mattiolo , mà non 
praticato come fi dourebbe . 

VEdi > mà non ti rincrefa di vederlo alla let- 
tera P. fotto la parola Petto num. 446. 
612. Volatiche fecreto rariffimo per leuarle . 

A Lia mattina fi pigli j della celidonia ,& in 
mezzo à due pietre , fi pifti , c così pilla fi 
ponga Copra le volatichcreplicando l'ifteiTo per 
vari j giorni > perche caccia via le volatiche , 6c £ 
prouato , però ad alcune perlone fà pretto l'ef- 
fetto j ad altre ricerca , e più numero de giorni ì 
à tutte però fi è veduto che gioua . 



SOMMA 
Del contenuto fotto la lettera Z. 

Zenzjile [cacciarle n. S\x \ num, 6f4 
Z trine aceto no crefeano^ j Zucbaro farne or Ho. 61 f 
à farli mancare il latte \ Zncbarorofato sfarlo . 616 
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6 n . Zen\ale , come fi [cacciano dalla propria 
i per fona , e ci^Z/e* c*/<? > dccio how entrino à 

moleflare . 

PRendafi corninole fi maftichi bene, e con 
quel fugo fatto in bocca, fi vngano le mani, 
& il vifo , c le zenzale nò fi appreflano al corpo, 
perche temedo quelfodorclo fugono volando. 

Ter cacciare poi lezenzale, che non entrino 
rei la ftanza,piglia cornino, e fanne poluerefot- 
tihllima>& incorporala con vino bianco buono, 
poi piglia vn ramo, che habbia foglie verdi, di 
qualfiuoglia forte , mà farà meglio vn pampino 
di vite, & bagna in detto vino tal pampino, 
ouero quel ramo, con cui afpergilefincftrcle 
porte , e le mura, e ftà certo che non paflaranno 
dentro à tali parapetti le zenzale,& io invarij 
conuiti di nobili , cò tal rimedio , tenni lontano 
più volte lezenzale, tanto che le Dame fingo- 
larniente haueuano in ficuro le feoperte fpalle , 
benché non lo meritalfero per la loro feompo- 
ftezza , come io fteffo glielo diceuo . 

614. Zinne , à farne , che non crefebmo, & à fare 
che in effe manchi il latte nocitto . 
Vedi. Mammelle num. 337->efegue. 

615. Zucbaroymododi farne il di lui oglio . 

SI macina lottile tanta quantità,quanta vorrai 
d 1 zucluro fino , poi s'imbeue con acqua vi- 
ta tìniilìma fenza flemma , e fopra vn baccile fe 
gli accende il fuoco, e fi lafcia che fi conlumi 

l'acqua 
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l'acqua vita , perche quello che poi reftarà > f arà 
il fuo oglio bellilììmo come l'oro. 

6x6. Zucharo rofato> modo di farlo > tanto in 
bai ottoli , quanto in taitolette > 

Flimà s'accomoda la rofa leuandoli il bian- 
co, e fi ipefa, pigliando il zucharo alla ra- 
gione di tré libre per oncis uoue di rofe , e poi fi 
fà il firoppo ben purificato nel modo che dirò à 
baffo, e fi fi ritiri ngerc tanto» che facci la frap- 
pa, e la rofa fi piglia che fia ben pilla , e calando 
il firoppo dal fuoco fe li mette la rofa , e s'incor- 
pora bene con il firoppo , poi fi torna al fuoco , 
rimenandolo bene con vna mefcola d'ottone, 
fino che fia cotto, facendolo bollire in fretta, 
tanto che parerà facci vna certa carpietta , poi fi 
pigliano due oncie di zucharo fino pifto,per vna 
libra di rofa , e fi mette dentro quel firoppo già 
cotto , facendo che dia due , ò tré bolli , poi vi fi 
aggiongie dentro vn poco di fugo di limoni , c 
fe li fà dare altri tre bolli , poi fi leua dal fuoco,e 
fi diirribuilTe nelli vafi, che fi vogliono. Nota 
che fe pareiTe non fare prefa foda , fi dourà met- 
tere al fole per alcuni giorni . 

Il zucharo in tauolette fi fà all'iftelTo modo 
come fopra , folo fe li mette due oncie di più di 
zucharo fino per ogni libra di rofa , e fi fa cuo- 
cere vn poco più. 

Per fare il firoppo fi piglia il zucharo in polue- 
re à ragione di tré libre , per ogni libi 1 , e mezza 
d'acqua, e fi mette al fuoco turco inficine, e vi 
fi pone vno, ò due chiari d'oui ben sbattuti, e 
quando s'alza la fchmma bollente , vi fi afperge 

O 4 con 
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con li diri dell'acqua frcfca,& il bollo calla , t 
con mefcola forata fi leua la fchiuma, e fe anco- 
ra li vederle c fiere non bene purificato,!! può re- 
plicare vn alno chiaro d'ouo, come prima, ; 
cosi reità farro , e purificato . 

Ho voluto concludere quefti mici fccreti,cre 
Iio publicaro. con zucharo, acciò refti radolcito 
Ji pallato d'ogn'vno i che li legerà , <5cogni ama- 
rezza da loro fi patta, fi come dal Cielo ogni 
dolcezza vera gli bramo . p 
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T A V 
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te . 1 
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Goffo d'onde fi* detto. 7 
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Pettirojft prenderli à Ct- 
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Piaftrella come s'vfì. f 
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Quaglie prenderle in lacci 
num. 1 2 
Rapaci vccelli pigliarli . 1 2 
Scaletta d vccellare • 1 z 
Scarpello per prendere vc- 
celli. if 
Sparauicrtfì prendono . 1 7 
Storni come fi prendano. 1 7 
Suono da de/fare vccelli. 4 
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16. 

f fchto come fi vfì. ij.,e 18 
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lare. ICf 
Altre cofe fpettanti all'vc- 
celiare vedile nell'Alfa- 
beto alla parola : vccelli . 
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J. TE CHE LEGI, MI TI{OTESTO. 



NO N pretendo al preferite comporre vn libro, ò trac 
tato d'vccellagione d'ogni forte d'vccelli,ma (olo in- 
tendo dire alcune poche maniere, perchi guftarà imparar- 
le, à fine di feruifenc per fuo traftullo, e ricreatone . Il più 
bel libro che ila (tato comporto in quella materia, l'hà fac- 
to il Bargeo al dire di P, Vittorio, e l'hà intitolato Ixeuttca , 
Jeu de Aucuyio , Lotheiico fu fi perverto nell'aite dcll'vc- 
cellare, che folo per tale talento fu aggregato trà li familia- 
ri d'Edmondo Rè d'Inghilterra. E dunque antica cofa, la 
ftima di fapcr'vccellare, per tanro non deui fdegnare'anchc 
quelto poco che io ti fcriuo, acciò per tuo fpaflo lo pratticlii 
à tuo piacere, e con gulto, già che, òc c cofa da Re, e fà de- 
gno di Re, il che tutto bramo in te, perche ti voglio bene . 

io L. G, 



I. 



Belle curiofìtà circa li Vccelli . 




L trattenerli in prefa d'vccelli, 
acciò alcuno non penfi eflere vn 
impiegarfi malamente, ò con fie- 
re di leggiero valore, come che 
leggieri volano, lappili» che: 
Tra li Dei fu adorato per vno 
d'erti lVccello Scarabeo dalli Egitij, dice Plinio 
lib. $. cap. 10. 

Li Siri hiueuano, per fanta la Colomba. Sati- 
na columbaSyro cantò Tibullo in tleg. ìuperit. 
Syr. 

Li Theflfali bandiuano Tvccifore della Cico- 
gna. Lo nota Plut. deIfide,cotanto da effi loro 
era (limata . 

/.Lucio 
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Lucio AxióCauaglicre Romano non vuoile 
dare vii Colombo per meno di, 400. danari >à 
tempi che 200. feudi vn Colombo valeua > dice 
Varrone lib. ?. cap. 7. 

Cecino a Volaterano fcruiua.fi della Rondine 
per Porca lettere . Marre Rè d'Egitto, vlaua la 
.Cornacela per l'ifteiVo effetto. A Hirtio era cor- 
riere vna Colomba mandata à Deuo Bruto al- 
fediato in Modena. Del Rè detto, l'attefta Alo f-. 
fandro Ncapolit. lib.i. cap. 17. Delli altri due lo 
regiftra Plinio lib. 10. cap. 24. , e cap. 37. 

li Tordo d'Agrippina* lo ftorno dclli Ccfari;e 
le Anatre di Scipione, di Metello, e di M. Scio 
quanto fodero d'apprezzai -fi , baita vederlo in 
Lorenzo Beierlinck nella parola Di;iitix> e l'iftef- 
foalla parola ^«/j,c^'o///cm,diràaltre cofe dclli 
vccelli , delli quali ho io raccolto in varij Auto- 
ri li fudetti particolari, à fine che fi facci Alma 
della Caccia delli vccelli, e dell'Arte breuiflì- 
ma , e facile , che qui dclcriuo per farne pre^a . 

Auertafi finalmente à non iafeiare andare li 
vcelli, che fi pigliaianno* perche larebbe vn-, 
pratticare la folla delli Turchi , li quali quanti 
vccelli pigliano, tutti li lanciano andare, fir- 
mandoli lami : Prendi pure.tia quelli fanti »• per 
porgli nel Paradifo delle oche, cioè nei vcuuce 
buon prò ti racemo - 



Archi- 



3 2. Archi [raggiata. 

Clx fa cadere morti tutti li vccelli, ebt fono 
[opra vn albero . 

Dfittcfi prima caricare l'archibuggio a! folito 
con U pallini , e poi vi fi mette tantaquan- 
tirà d'argento vino, quanta vi fi mede di pallini, 
che tirando con tal carica all'albero, l'argento 
vino con li pallini fi lpandono talmente , che fa- 
condo colpo in ogni parte delf albero, gietta_. 
morti à terra li vccclii , che (opra vi fi traftulla- 
ua no in vanj rami. 

3. Baleftrc. 

In ([Hai maniera fi v fino per prendere ti vccelli. 

OGn'vno sà il modo , co) quale fi pigliano li 
vccelli tanto con li archi, quanto con lo 
baleftre, impercioche fi pigliano in qualunque 
luogo effi dimorino, eoe tanto (opra li alberi , 
quanto in terra^Non è però hiperfluo il mio ra- 
gionarne in quello luogo ; perche pretédo dare 
alcuni auertimenti non conofeiuti da tutti. Il 
primo auertimento fia, che il Baleftratore, il 
quale vuole faettarc vn Occa, ò altro vcccllo 
grande deuehau~re la faetta dalia parte dinan- 
zi con due ponte entrambi acute , le cjuali toc- 
cando ò l'ali, ò il collo , lo taglino, pcrciochc il 
loro della pcrcolTa della faetta commune non 
r 'l offen- 

i 
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offenderebbe talmente che l'vccelloglireftaffi 
quiui ,mà ferito gli fugirebbe , potendo anche 
effere la ferita mortale , mà il ferito andarebbe 
à morire altrouc . 

Il fecondo auertimento fia , che il Baleftrato- 
re quando faetta , deue hauere la mira, non à 
quelli vccelli, che vagano di fuori,mà à qucll'vc- 
cello,che ftà nel mezzo, ò di due ,ò di molti 
altri ,acciòchefc amene, che la faetta pafiì più 
oltre , o più giù , fenica il primo , ò Tvltimo vc- 
cello ,con che verrà à non fcuochare in darnec 
fenza colpire . 

Il terzo auertimento fu, che chi vuole faet' 
tare altri vccelli su l'albero , deue hauere li boi- 
zom d'vgual pclo,li quali fono faetteche hanno 
il capo grotto j e quando egli vuole faettare 1" 
vccellcdeue legnare col piede il luogo, doue 
egliftà per iacttare, notando ancora il luogo 
doue ftà lVccello ; il che fatto mandi la faetra, e 
le fi botta à quello che defideraua, trouarà la 
faetta con Tvcccllo faettato, mà cafo non fa- 
celle botta , è facilismo fi perda la faetta, e non 
la lappi rrouare. Per trouaila dunque agcuol- 
mente , fi torna al mecfefimo luogo dal quale fi 
fcaghò la perfa faetta , e di là le ne fcaglia vn al 
tra del medefimo pelo, e per (c ftelfo, ò per< 
mezzo d'altra perlona olTeruifi bene doue anda- 
ta à cadere , & iui trouarà anche la prima faetta, 
che non poteua trouare . 

Il quarto auertimento fia , che chiunque defi 
dera laettare con la baleftra , ò con l'Arco,deuc 
tenere la mano finiftra fermiffima , fe defi det a-,| 

faet- 



faettare bene, imperciòche facendo àquefto 
modo,e prendendo la mira dritiflìma verfo Fvc- 
ceilo , non errarà . Auertafi anche eflere necef- 
fario,che la baleftra > ò l'Arco funo perfetti > e 
le faette fiano dritte , altrimente li colpi anda- 
ranno quafi tatti al vento . Quello che fi dice di 
chi \ fa laette , fi deue anche dire, e pratticare 
per chi adoprarà l'Arco con le pallottole, do- 
uendoquelte efiere di pefo vguali,c beniffimo 
tonde. 

4. Brcuiccllo. 

Da prendere vccelli con la Ciuetta . 

TRà li modi di prendere vccelli, vi c quello 
che fi chiama à Brcuicello con la Ciuetta , 
col quale fi pigliano li vccellini piccioli , il qual 
modoèpcròconofciuto quafi da ogn'vno. Si 
deue tuttauia fapere , che à quefto modo fi pof- 
fono pigliare non folo con la Ciuetta, mà anco- 
ra con vn capo di Gatta , ftandoche li vccellini 
vengono à quel capo, e non folamente al Breui- 
^cello , che fi fà di due bachette , mà parimente^ 
à quello d'vna fola bachetta inuifchiara . Quan- 
to al luogo , fi fà communemente alle fiepi ver- 
di 5 mà tanto può farfi in qualunque altra parte 
della via, ò del campo, purché l'vccellatore por- 
ti feco vn leggiero inftrumento fatto di vinchi, 
c di frondi , lotto a 1 quale fi porta nafcondere , e 
coprire. Li vccelli fi deuono dettare non folo 
colluono delle foghe dell'Albero, ò col rame 

come 
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come vfa lo Itile commune > mà fi poflbno de- 
ttare col fuonode fcmidel Papauero rinchiufi 
nella loro boccia, ò fia corteccia continente \ e 
quando s'vfaffero altri fimili Tuoni , Teruircbbo- 
no, perche li vccelli fi dettano à qualunque Ara- 
no, e non più vdito Tuono di voci , come quelli, 
che Tene marauigliano . 

5. Certa. 

Da prendere Vccelli . 

IL modo di prendere vccelli conia certa, fi 
chiama anche prendergli con la Piaftrella. 
Quefto particolarmente fi Tà nel tempo delle 
neui , apparechiandola in modo tale, che quella 
caTchi quando l'vccello vi è dentro , ponendoui 
cTca conueniente , edigufto delvccello per ti- 1 
xaruclo dentro. Facilitaram* anche la preTa, Te 
Totto vi fi metteranno molte granella con Tarne 
di cm* alquante poche file longhe al di fuori del- 
la ceda » cole quali li vccelli , quafì per canali Ci 
conduconoalla celia . 

ó.Cornacciib , A 

Da prendere altre Cornacele . 

T)Kendafi vna Cornacela, e feruirà di caccia- 
X trice in prendere altre Cornaccie còmodo 
guftofee diIctteuole,Te fi vTarà in quefto modo. 
Si piantino in terra due piccioli cauigiuoli , l'vn 

dall' 



dall'altro tanto lontani , che vi fi potfa> ^ga/e.* 
vni Cornacela co l'ali, ma coi corpo r molto ali! 
insii)Cioc doli piedi all'aria . Quefto- animale^ 
così legaffe cerca di fugtre , e fi và mouendo , c 
dandorfipcti , & altiffìmi gridi , il che fentendofi 
dalle alrrè Cornacele , corrono in agi- aito della 
legata , «làiqueftacùl becco, e con lcongie ne 
afferra vha di quelle , c tanto la tiene, che non la 
lafcia maioliche tu non vadi à leuargliela^ . 
Nella fteflfa maniera , dicono alcuni , che fi poi- 
fa far caccia di Gazze , ma io non l'ho ne p rolla- 
to, ne veduto . 

• < -.. v?u.ìv. . »'. vù> \ < • «or/: • 

7. Ciuetta.. 

A prendere Treccili con e(U^ 

1A Ciuetta, e d'vna medcfima natura col Gii- 
j fo, e fono animali più tolto notturni, che 
diurni, elfendo che eflì vi vedono meglio di 
notte , che di giorno . Le fattezze di quefti due 
vccelli, fono fi brattee deformi, che Iiftcffi 
altri vcceWifenè maraui~liano»mailime noru» 
vetie ndoliiche di raro, penlche volontieriftìmo 
volano à fittamente guardarli,quando di giorno 
li dilcaopronò in qualche luogo , nel che fi ve- 
de, che, anche li ammali itragioneuoh fi dilet- 
tano deltó cofe nuouce non vlàte. Oflctuarono 
lt>httODiini quella curiofità delli vccelli nel fiiTa- 
-itientcc.con gulto guardare, la Ciuetta, &il 
Gufo • e trouarono ingiegnovemamera di fer- 
uirfene per fare prcda,e prigioni ii mai cauti nel 
-icV P loro 
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loro troppo guardie. Non fi hi dunque da di re 
che fi tengano Gufi » c Omette , perche queftc_, 
prendono li vccelli »e(Tendo animali entrambi 
del tutto fpogliari di buone qualità . Onde par- 
lando di queftedue beftie il Sapientifiìmo>fc no 
Creatore del mondo»almeno Compofitore, del 
Mondo Simbolico , dico il Reuerendiffimo Ab- 
bate ftcinelli : Il Gufo» che lui chiama Dugo,lo 
motteggia così nel libro 4. cap. 27. Vjc e fui , nec 
voluptati : £ della Ciuetta nel libro medefimo c. 
19. non ne parla » che per defcriuerla dannofa., 
alh volatili da e fifa lei ingannati > conte s'inten- 
de dalli motti: Illuditi & detinet . Mlicit,& de- 
cipit &c. Anzi dal nome Gufo» n'è venuta la_* 
communc ingiuria di perfona Goffa. Non fi nu- 
trifeóno Gufi , e Ciuette per le loro guftofe qua- 
lità , mà folo per feruirfene da far prefa di altri 
vccelli col loro mezzo, ò. nelle reti» ò col vi- 
fchio. So in quefti animali vi fono buone quali- 
tà > fono i'eflere di poca fpcfaàchi li mantiene » 
perche vjuono di tutte le carni » màffime di To» 
pi , e Pjpiftrelli» e quando hanno mangiato à ba- 
iranza » digiunano due » e tre giórni i&alle voi* 
te anche quattro alla fila *<& il Gufo fino à otto 
giorni lenza patire. Vero è ♦ che le Gufc e le Ci» 
uette feminc fono più à propofito de mate hi 
per la caccia , il che è regola commune per tutti 
Ji vccelli di rapina.U luogo da tenere la Ciuetta» 
cbuonoIaColombara,efc la Ciuetta farà di- 
meftica » piglia rà li Topi per cafa > e fappiiì > che 
mangia ancora lucertole» rane » Se ogni cola 
£ he hi carne, .uujghqrMtb.*.'' -Jiilwq -tV&m 

Sa- 
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Saputefi le qualità (fella Cilietta per faperla 
mantenere, ferue pofeia anche à gran Signori, e 
Prcncipi in caccia di gufto , à quello modo. Si 
pone (opra vn legrioalto due braccia , e pianta- 
to in terra, e fi lafci a così nel bofeo la mattina 
fino à hora di terza , doue concorrono moltiiTì- 
mivccclli à vederla, e con lóro canti allegri 
vanno garrulando ; mà fé gli deucapparcchijjre 
da venire à potarti iti fopra tronchi , legni , ò 
verghe inuifehiati , e fi vede vna copiofulima_, 
prcta in vn colpo , con (ommo guftò di chi (là 
guardando quella Ciuettacon mille feamoffee 
fmorfie rimirare quelli prigionieri nell'atto di 
vagheggiare vn oggietto di loro fatisfattione . 
Oltre il vifch io, fi può anche vfarc lacci , e pan- 
nia j& il mefe di Settembre , Se Ottobre fi pren- 
dono anche Tordi con la medefima Ciuctta. 

Il modo di feruirfi della Ciuctta mi fu dato in 
fcritto così: Si tiene legata la Ciuetta con Ipago 
longo , e ferma in vn baftone alto vn braccio , e 
mezzo il quale fi ficca in terra lontano da voa_# 
fiepe venticinque braccia in circa. Si pigliano 
poi pannioni , eoo altro nome detti vergoni,c 
fono mazze, ouero carnati impanaiati del tutto 
fuorché per tanto di fpatio, quanto pofTa fami 
prela vna mano come maniconi cui fia vn gi- 
rello di corio,perdiuidere la ntanodalla impan- 
niattira •>& il modo di conferuàrgii , già fi sàcl- 
fere l'includergli in canne vuote , vna per cia(- 
cunovergone. Quefti vergoni fi piantano poi 
nelle fiepi , mà in fuori , e vtìrfó il palo à cui ita 
legata la Ciuetta ? perche calando aibalTo live;- 

P 2 celli 
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celli per vedere IaCiuett*»ii potano fopra quei 
vergoni » e reftano prefi. L'vcccllatore (e ne ftia 
dietro ad vo albero , ò ad altra verdura in qual-i 
che diftanza dalla Ciuetta> e vedendola ftar fer-, 
ma la farà mouerc, ò col tirarli faflblini, e zol- 
lette, ò con bacaaifi fotte vna mano. La prefa 
farà , di Bcccafichi, Pettiroflì , Fringuelli, Zi- 
poli , Cincalegote , vScriccioli , Codioni, e qual- 
che volra Tordi, e Merli, mà quefto àuuiene 
fola me me di raro. 

8. Cubattolo. 

Ter prefa d'vccelli . 

IL Cubattolo è vn tìromento fatto di poche 
bischetto > e vuoto al di dentro ? & al di fuori 
è acuto , e vi fi fà vn vfciuolo , il quale giace in 
ra coperto di paglia , e fi leua con vn vincio 
litro in terra, e di dentro percuote l'vccello,che 
vi entra per prendere l'efca , la quale è dentro 
del Cubattolo, ne lVccellola può tore d'altro 
lato, impercioche da ogni parte è coperto di 
terra. 

9. Fa celi *l . 

Stromcntù dicaceli vfat* dalli Contadini ♦ 

IN tempo di morta ofeurità nella notte, fo- 
gliono li contadini prendere vna facellinju» 
a; de ute fatta dVna pertica fccca » & vno di loro 

la 
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la porta bafla bafla vicino alle fiepi verdi , nelle 
quali Ji vccelli dormono. Silucgliano allo ru- 
more li vccel li j e per paura s'iheamina no vcrlo 
jo fplendore del fuoco ; mà due altri contadini 
ti vanno amazzando co due b ilioni mentre effi 
volano. Quelli baftoni hanno nel capo come 
due palle telTute , e fatte di vinchi , e con quefto 
battono > & amazzano li vccelli . 

id. Foriw 

prenderli dentro li vccelli con la Donnola . 

COftumano li vccelli ritirarli dentro li fori , a 
bucci delle mura , mailime delle Colom- 
baie , mà dentro^ <q tiri li lì è rrouata maniera di 
prenderli. Si fa dimelTica vna Donnola , e f\ am- 
thaeftra in quefta caccia , & eflV a ridarà poi à 
penderli dentro li bucci, e fon, f uori dalli quali 
non porranno più fugirej e la Donnola pòrta 
poi la preda al Patrone . 

1*:^ " ; il. Gufo 1 ;" i 1 ; 1 ""^ - " 0 . 1 

4 i i - iOì > Ji*k il Oilfi5pùHOìf UOt> 

Ter rcceUarts * * 



PErche con la Ciucttafi pigliancfolamcnre 
vccelli piccoli , feruirà poi il Gufo in vccel- 
laggìonc di groffi > come Cutte> Cornachie, c 
Nibij, effendo anche il Gufo animale groflb 
quanto vna gallina Lamanietad'vccclhre con 
quefto animale>èilTceglicre vn Albero dittante 
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dalli altri , e fpogliarlo de rami , lafciandouene^ 
foloal cuni pochi da inuil'chiare; onero s'inui- 
fchiaranno moiri di quelli, che vi fi lafciano; 
onero vi fi Iegaranno le verghe impanniate , c 
non molto diicoito fi legarà il Gufo con fpago , 
alla cui villa calaranno h vccelli > quali dopò al- 
cune girate, fi porranno à ripoiare su l'Alberce 
sii le verghe , óc inuifchiatifi reftano prefi . 

12, Lacciuoli, 

Di varie maniere da prenderne vccelli . 

PEr Yfad'vccellaggione fi fabricano certi lac- 
ci di peli di coda di cauallo tefluti in funi- 
cele dell'iftelTa materia. Queftc fi tendono poi 
den tro li folchi del fermento , apertc,e difpofte 
in guifa,che il laccio inchinato rcfti tanto lolle- 
nato da terra, quanta è l'altezza dell' vccello, 
che fi penfa pigliare , perche paiTando l'vccello 
per dentro al folco , viene ad inco.nt/ai fi col ca- 
po nel mezzo al laccio tefo , 6c volendo KVcccÉ 
loauanzarfipiù ioanzi, fi vada fe più ftringen- 
do il collo dentro il laccio, e vi reità pre(o f A. 
quefto modo fi pigliano le Pernici, e le Quaglie 
nell j campi,c li Faggiani nclli bofehi per li quali 
etti pafTano, 

Vi fono certi vccelli,che fi chiamano d'acqua 
per ragione, che l'empre habitano appreiTo à 
quelle, Quelli vccclUd'acqua fi pigliano con li 
lacci mtdcfimi ,tefi appretto l'acque doueeflì 
partano . 

Scr- ' 



Seruono parimente li fudetti lacci per far pre- 
iz di Colombe y*.di cuolti altri vccelli ne tempi 
die hanno nclli nidi li loro pulcini > le ali'intor- 
no de d erri nidi fi tenderanno . 

ti vccelli i quali viuono di rapina * fi polTono 
-pigliarecon laccio in quofto modo . Nelluogo 
<Uucui partano tali vceelliil ricchi vn torte Ar- 
chetto molto piegato da entrambi li capi » e da 
•Vtia parte di erto fi fermi vna verga cò vna feiTu- 
ò fia intagliatura per porui dentro 6 vn Topo 
perla coda » ò vn pezza di carne > ouero vna ra- 
na : dall'altra parte fi caccia fortemente in terra 
vna fietric* con vn laccio daJcapo>-e con vna_> 
piccola cor diceria con vn ticchetto v col quale 
fi renna la pertica all'Archetto, & alla ta- 
gliatura già fa tra nella loinmità della vergai in 
cui fi è porto il topo» 6 la carne» ó ia rana. Viene 
rvcctllO ) e beccanda.il cibo proporlo! ìvpenfa 
portarfelo via , mà in volendo fugire i la pertica 
fi difparte daH*archerto,c li lcua in alto con Tvc- 
cello rapace legato pei li piedi . 

Non manca maniera di prendere ancora Co- 
lombi , e Tortoi elle deturo alli fagmoli ,efauc 
fcminarccolftromento di certi lacci , li quali 
Aolgarmentc fi chiamano fcalclle , 11 modo di 
quello laccio è quello : Si piglia vn picciolo ba- 
stoncello longo vn mezzo piede ,«5c in efio fo 
gli ficcano due verghe lortilitfi me vna per capo, 
elongc vn palmo per ciaicuna. Nel mezzo di 
detto baftoncello con le due verghe nellidue 
capi di effo , vi fi ficca vna certa (pina longa due» 
ò tre dita. Dilpofto cosi quello inilrumenro > fi 
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pone in detta fpina vii fagiolo *.Querovna.faitò>e 
poi fi porta quello ordigno chiamato icalelia> c 
fiappoggia con le due vergks/fottiliffìme fopfca 
li orli dWn folco, ò di altra coneauitàta gtn& 9 

«che la fpina di mezzo* aratri ófli;tcrra.nella Qpn- 

arauirà > ò nella toffoiierlc vecgkc ftianoj appog- 
giate su le fpondcd'felTa folfa : «Vicina à queftai> 
Scalcila fi licci vn pato ìfiatobb, al quale fia,ao- 

-tòccito il laccio»acriò IVccelio no lb porti vttv. 

tQuoftolaccio fidifpoi^e aperto in girila cheiìa 
tenuto dalle fudette due verghe fot titilli mdita^ 
niente che faccia corona (opra la fpiaairtcui è 
B di faginolo-, ò la faua, Viene L'vccella»c coheapo 
balio becca il fagiuolo , poi alza la teda cobf*- 
giuolo dentro il becco, & il laccio s'abaffa fopra 
il colio, piegata la fcalella con le verghe %M che 
fentedoii adoflo 1- vece Ho ^ìmpaunflcSc aizao- 
do più il capo reitera prefo dal laccio pei: ii 
collo; -Jurtiou 
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D//e wod; guflofi per prendere Eccelli con quelle . 



IN due maniere fi poflbno prendere vcceli co I 
le mani. Il primo modo è, fare certi cartoc- 
cietti da carta peccora, & empirgli la metà di 
miglio, cannapuccia,ò cole fintili da mangiari i, j 
edigufto dclli vccellij poi fi fanno dclii buchi i 
4n terra, e vifi ficca no dentro detricartoccietti, ! 
Vi quali j denono e (fere imbrattati di vifchio all' 
'intorno della ioroboecfh Vengono^li vecchi >c 1 

▼i 



! vificacciatfà dentro per beccare il cibo* mà w 
: alzandoli fi reftano con tutto il cartoccio in 
sano, wntoehe con lemanifj poiTono pigliare. 

Illecondo modo di prendere vecdh con le 
• manie, prendere del grana» pwmciel roiglto.^ 
qmrloià molle iafecciadi;VifijQiiUMCUiò , e fuecq 
(idi Cicuta» poi fi laici fecgars.i. Quando farà (ce- 
rcato fi fpwgetà nel mczM tei * .è -di <)u*i- 
ebo carneo in cui vadino li wttCplW «mangiarne» 
.ciueiubitp mangiato re(fanpju*>bnachi, e^oa 
poffono pia vokre > fi-che.^ poetami 9 pj$8jl$re 
coniewftfMw? iab^V/f a'I* omoii'.oftiowK 
•> iJ>t t»i.iXié^!>tì.it^ ió'i .'. < I^iajM/jj»f w. " tutor, vis 
-«ru fc<Ì5Jjp ni . tua 4. Na<Kb^or>3otFynr4»i=r^ 

^ prendere TaJJare, muffirne giouani con effk . 

LA Nafla, detta anche Vertorcllo, onero Ca- 
neftro, è fatta di vinchi, ouero di vermene 
di Salcio: la forma è giultocome voi. Coppola 
di Chiefa, edeue eflcrc tutta chiufa, fuorché 
nellccima, nella quale vi fi t^ vna apertntajò/fta 
vn bacco, all'intorno del qua! bacco fi attacia 
vna borfa, la quale penda al di deatro oor*.Yna 
bocca aperta, acciò denteo per quella bocca yi (t 
porta cacciare da lellefsa vua Palsara > la quale 
quando vi farà entrata, non faprà più trouare Ja 
bocca d'vfcire fuora$ e così faràuo.molte e. mol- 
te altre Falsare. Accio le Pafsare vengano à 
cercare di entrare inquefta Nafsa, ò fiaGane- 
ftro,ò Vertoreilo, vi fi d.euc a pparechiare» den- 
tro vna couata dipalsarouidi nido,acopcrtida. 



vn* Cellino parimente di vinchi, acciò h<Jrt fiano 
«e toccati ne danneggiati dalle altre Pafsar<L> . 
Detti Pafsaroftl àndatanno contmoutfmence 
«ridando, alle cui grida calaranno le Pafttre, 
■maffime giooani, & in tutte le vte-cercara ano 
dar' foccorfo alli ¥&fc*otti , percio«rt «ara rvip 
-per la bocca della-boffe-wdetta , e <ìi retta raArf» 
prefe. Quella Nafsi* ò Ganèftrt) fi dafcjmewwa: 
doae icPaisarc fono lolite ca pitale , apctò» non 
ireftino intimorite, tnafltme hauerìdo^etse.la 
prittica in quel luogo y e faràttene fatui cadere 
attorno attorno alla Hafsadel grano per mag- 
giormente ailìcurare le Palsare, che ftianoiui, e 
cerchino foccorrereli Pafsarotti . In quella ma- 
niera fi pigliano le Pafsarc à centcnaia condi- 
letro indicibile» 

15. Scarpello. 

•vjwWtsv ib gi^uw . i'rt'jf!!? ifo ,,n- - c rvm I 

Inuentione da fàr prefadi Varcane con quello ù 
1-HjWLi .lim/ > : Airi oiìltt SioAbo tbtoidO ib. 

PEr far prefa delle Porcancle quali dimorano 
nelle valli cannofe , fi via lo Scarpello. E 
-quaftoW ftromento di due archi molto piega- 
ti, poro dittanti vno dall'altro, tra quali fi pone 
di fuori vn poccodt frutto dell'herba cochia,lo- 
migliante in tutto alla cireggia , e li archi fi di- 
ipongano in guifa, chelaPorcana retti fteerta 
nel collo, e prefaui dentrein volendo elsa pren- 
dere il frutto da mangiate . Come fi faccia , e fi 
-disponga quello fttomento, è meglio prendet- 
ne infprmacionc da qualche prattico , perche 
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irjefce molto difficile il fpiegarlp, finche non 
s'aggiongano le figure in intaglio à quella mia. 
breuiflìmaarte d'vccellare • 

16. Tordi, 

Della maniera di prenderli al fa fio, 

AL luogo doue fi vede buon pafsasgiode 
Tordi, vi fi deuono piantare tre Alberi ta- 
gliati in difpofitione triangolare , cioè piantati 
in vn piano l'vno dall'altro poco lontani in for- 
ma di triangolo, e per d'abaflb con foglie vi fi fa 
come vna cappannuccia , e per mezzo di quefta 
lì tende vna corda attaccata ad vn battone , e io- 
ftenuta dall'altro capo da vna forchetta, la qual 
corda denetcnerfi da vn hiiomo lontano dilà> 
& in quella penderanno due , ò tre Tordi attac- 
cati . Sopra Quelli alberi vi fi mette del vifchio 
lortilmentc diftefo* <5c vn poco lontano dalli 
Alberi fi mettono due; ò tré gabbie , nelle quali 
fiano Tordi, c Cerniranno per chiamare li altri.Ii 
quali venendo a vedere li Tordi nelle gabbie,& 
ancora quelli apefi alla corda, fi porranno fopra, 
li alberi inuifehiati, c vi reiìano prefi . 

17. Vifchio. 

Cornei fi per prendere ve celli, 

VAric fono le maniere da prendere vccelli 
coi vifchio . Vna è, che smuifehiano mol- 
te 
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tebachcttc fortiliflìme digionchì, ò di olmo, 
quando non fi habbia gionchi-,e Té bachette fi 
fanno ò corte, ò longhc fccondochc Tv hanno a 
pigliare li vccelli ò piccioli, ò grandi. Quefte ba- 
chette così inuUchiate fi ficcano leggiermente 
nelle verghe de palmoni, li quali lono pertiche 
grandi falciate di rami verdi delli alberi , e fpe- 
cialmente delle querci, che hanno nel capo di 
fopra quattro ,ò cinque Mccghè alquanto ril.e- 
uate , nelle quali fi ficcano le picCioliuìrhe bu- 
chette inuifehiarce quando il palmone è coper- 
to di dette bachette inuilchiate , fi fkca in terra 
in vnafofla fatta per quello, accioche ftia egli 
dritto in forma d'albero, & intorno ad elfo fi 
ficcano rami d'alberi, alli quali fi apendonc* 
gabbie , dentro le quali fiano vccelli feparata- 
mente pofti , acciò cantino, e chiamino li altri 
vccelli volanti per l'aria , li quali chiamati cala- 
no à poggiarfi lopra il detto palinone inuilchia- 
to,e prefi-caderannoin terra . 
Altta maniera di prendere vccelli col vifchio, 

è per hauete Corui , e Cornacele col mezzo de! 
Gufo , come hò fcritto di (opra ; qui lolamente 
auerto»che quando faranno pe$fit*i<pormVd 
Cornacele, deuel'vccellatore perfcguitarli con 

vna pertica per amazzarli , perche fe doppò che ; 
faranno prefi, e caduti in terra sii le bachiate in- 
uilchiate volefle prenderli con le mani, refta- 
1 ebbe offefa da quelli w, via ',*. fìfcO -'jM 
Colvilchio fi prendono le Pattare, e tutti li f 
altri yccelli piccioli , e grandi , ferì pongono le • 
.bachette inuilchiate in luoghi dòue fono foliu . 
llaxe ,& iui mangiare . S'in- 1 
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S'inuifchiano fimilmente corde, ò-fpaghi per 
con.eai pendere Rigogoli in quefto modo. So- 
gnano quelli animali venire aili fichi , <5c alle- 
vue, perciò le manzi al fienaio, all'vne, &alli 
ai tri frutti maturi fi (tenderanno le corde irjui- 
fchiatc, vi reneranno prefi con li Rigogoli, 
tutti fi altri vccelli, che inuoJano li frutti 

Si prendono anche col vifchio li Sparati ieri, c 
li Falconi, e tutti il altri vccelli rapaci con tal 
maniera. Si ficcano in terra due, otre bachette 
muilchiatepoco dittanti l'vna dall'altra, e pio- 
gate l'vna verfo l'altra. Nel mezzo di quefte ba- 
chette mucchiate, e così difpoftc, vi fi leea 
qualche vccello,come vn Colombo,ò vn Pollo 
o .vn pezzo di carne , ò vn Topo per li Nibbij,& 
altri vccelli di rapina , dalli quali fi appetirono 
tali cibi 5 & m venendo poi detti vccelli per ra- 
pici! quel cibo di mezzo à quelle bachette inut- 
(chiate i vi reftaranno prefi . 

Si fà prefa di Itomi con funi Ionghe inuifehia- 
te così : Effendo Coliti li ftorni volare molti adu- 
nati infieme , fi deuc hauere vno d'effi , & al Tuo 
piede fi lega vna fune inuifchiata , e fi tiene in 
mano. Qiiando poi fi vedrà la moltitudine deili 
[torni che volano adunati, vi fi lafcia andare* 
rrouaxli quei ftorno che fi tencua,il quale affol- 
larofi conh altri, ne fqùifchia molti di loro, e 
tutti mficnie caderàno in terra : In oltre fi pren- 
dono col vifchio d acqua le Anitre, e tutti li 
litri vccelli d acqua , fe s'imbratta con detto vi- 
chi© vn fpago longo fatto di gionchi,coli qua- 
i fi teiìono le ftuorc , e fi mettano fpecialmen te 

la 
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la fera nel lago, ò in altro luogo, doue li detti 
vccellifono vfati à dimorare, impercioche li 
vccelH volando per l'acqua percuotono la not- 
te nello fpago diftefo fopra l'acqua, e fi piglia- 
no^ alla mattina fi trouano prefi. Auertafi 
folo, che detto vifchio deuc eflerc di quello 
temperàtbper refiftere all'acqua ♦ 

i8. Vifchio. 

Modo di accomodarlo sù le baebette . 

SI deue per prima cofalauare bene il vifchio 
con acqua conueneuolmente calda , apren- 
dolo con le mani bagnate, e mondandolo di 
■ tutti li brufehi , e poi vi fi mette vn poco d'oglio 
com muucaccioche non fi a tanto duro^he noe 
pofla inuifchiarcle penne delli vccelli. Fatto 
tutto queitefi riuolga fopra bachette di manie*. 
ra,che ogni bachetta fia intorno intorno riuolti 
tutta in vifchio,fuorche vna parte,la quale da vn 
capo della bachetta fi lafcia netta, perche deuc 
feruire di manico da prenderli nelle mani pei 
maneggiarle. Se poi foffeil tempo tanto fred- 
do , che il vifchio fi gelafle , fi deue temperare 
con oglio di noce, e farà ottimo da feruire pei 
prendere vccelli , circa delli quali bafti per hora 
quanto fucatamente fin qui hò fcrittov 
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iT. Veftiro . 

Vùy vccelUre, quii fia il più buono-, & àpropofito* ^ 

PErcheil fralmente impaurirli è naturaliffi* 
mo alli vcccIJi , fi deue auertire à fpauentar- 
li quanto' manco àrrfpotfibile - Aqueftogio- 
uaià il vcftirfi di verde,ò diberettino del colore 
della terra , qualunque volta fi voglia vccellare 
con baleftre, archibugfei, cerabottane, & inqua- 
lljaQue altra maniera fi fia , cflendoche il nero, 
il rotTo, Se il giallo fono colori rare volte veduti, 
perciò temati dalli vccelli , & ecco ti ho veftitb 
di verde , che fignifìca fperanza d'ogni bene che 
ti bramo nel Cielo ; <5cahche ri hò veftito di ter- 
ra , perche vorrei farti patrone di tutta quefta 
terra da noi mortali habitata,fe così potem,con 
che paffiamo all'arte diPelcare, 




' 7 A 



ARTE , 



24° 



ARTE 




Bj euiflìma » e faciliflìma per pefcare. 



TAVOLA 

Del contenuto in queft'arte . 



I 



Abbate Pictntlli fi loda. 

Admwo'pefci . ■ ^ 

Angutlfa prenderla, i e qual 

tJ[*>\ mLflhv òri il 'vi 

Afiuto pefee ingannarlo. 
1 'num. 
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.4VIS0 jt CHI legger: 

A Nch'io sò, che vn gran volume dourei fare, per publi- 
^carcvn arte compita dipefeare. Sò che non baita- 
rebbono tante penne per fcriuerla , quanti remi ftampano 
sùTinnumcrabili fogli dell* onde marine, piene bensì di 
pefci,rnà nltrette per fopra di fé capire defentte le maniere 
di prenderli. Pretendo folamentc efler dolce con tutti, 
perciò Infoio da parte il pefeare nell'amaro del maro, 
militando alla pefeaggionc dentro l'acque dolci, acciò 
Ha guftofala ricreatione pretefa da quella mia arte di far 
prefa di pefci . Voglio che Suida lodi folamcnte labcllju 
Halicutica>idefi Ptfcatona fcritta da Cccilio Argtuo,laon- 
denon mi curo fcriucre al minuto vna iriricrimma arte, 
dilla quale , quando aucnifle I'cflcrne io burlato per la bre- 
ukà, e piano iuo Itile -, farà quello il mio intento , q 'al è ef- 
ferci caul i di ncreancnc, purché voglij bene al tuo feruo di 
cuore . qua! fon lo L. G. 



I . Belle curio/ita arca li Pefci . 

Vanto honoreuolc fia la pefeag- 
gionc, fi può dedurre, ò dal ra- 
mentaiiela l'arte delli A portoli di 
Chi ilio , ouero dal riflettere allo 
hi fio rie , dalle quali fi cauarà la-» 
flima fattafi deìh Pefci . 
Li Si ri, da che Venere s'at tuffò nel lago, pre- 
fero li Pelei per loro Dio d'adorare , come l'ac- 
cenna Cicerone lib. de natura Deorum . 

federico Secondo Imperatore del mondo no 
fdcgnauaprcndcrfi pefci nelle mani ; anzi fi sì 
qualmente lui medefimo haueua giettato in vn 
ftagno quel Luccio, che viuo vi fi trouò ,con li 
fegni del vero , doppò 267. anni . 
Catone Cenfore ftimatiffimo, fece publica 
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cenlira ,efcla«\unuo contro il viuere della fua 
Citta tanto apprczzutnce delh pc fci> che più ca- 
ro lene vendetta vn picciolo di quello fi vendef- 
lero dieci grofitlìmi boui , ccio ce lo auifa Plu- 
tarco ex Polybio . 

Li popoli Naxij per vn folo pefee , doppò ha- 
nere lollenata vna fiera feditionc , prefero la li- 
bei tà > fi come Tattertano per cofa verafiftefla 
Tibullo, benché con canto di mula doppò vi al- 
ludefTelib. i. Elegia io. 

Oh che richezze fu notato Iutiere Giano Be- 
reitein , più richo de Senatori , e Pattici) di Ro- 
ma ,lolo per le Pelchere, che haueua; così lo 
telhfica il grande hiftorico Giouanni Dubrauio 
lib. i. de Pifciniscap. 3. 

Io dunque no intendo fenon fugerire degno 
impiego à quanti fermo quell'arte di pefearc » la 
quale Le iarà accettata > le ne otrencra richezza 
difpaflì >e ricreationi, anche per lolheuodeila 
boria, la quale à chiècara,gli fia anche cara_, 
quclta mia diceria di foli pelei > perciò magritli- 
nu> atta però per ingranare nel bel tempo chi 
vorrà praticarla. 

2 . A dunare li Ptfci in vn luogo . 

1)Igliafi Pulegio, Satuuia > Origano > Maiora- 
i na tre dramme di ciafeuna cola : Scorza-» 
d'incenfo, e mirra otto dramme di ciafeuna 
cofa : Polenta , ò colla di farina fatta con buon 
vino mezza libra. Fegato di Porco roftito, graf- 
fo di Capra > due agli di ciafcuno vna libra. Si 
pilla ciafeuna cofa à parte > poi vi fi aggiongie 
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i fabbionc dilicato , e tutto fi fa in mi (tura , quale 
i fi gierta al li Pefci,e doppò vna , ò due horc fi 
i trouaranno tutri adunati nel luogo, che fi cir- 
condata cole reti . 

3 . Anguilla, fue qualità y e per prenderla . 

LI Saflbni Auftrali fapeuano pefeare fola me- 
re Anguille, vai Viifrido gli molrrò , & in- 
fegnogli à prendere ogni altro pefee cole reci.Si 
troua l'Anguilla in ogni acqua , così viua, come 
morra , e fi nodrilce di cibi diuerfi , che non fà à 
propofito il fcriuergli , fe non foire perfapere di 
qual efea fi vfi per pigliarla. Gufta ella di clcole, 
di rane , di bude Ile de polli , de piccioni , de Ce- 
Jegati, (Scaltri vccelli,cdi ceccarclle, e di bi- 
gatti j mà {opra tutti li nominati , appetiteci 
cclcgato, e fa fcardolctta bianca. Si pelea tem- 
pre a fondo dell'acqua, perche rare volte fi vede 
vicina alla fu perfide : per fua natura è pefee in- 
gordo , e per lo più fi piglia di tua porta, fpecial- 
mente quando s'adoppino fonine, & acuti 
hami. Si pelea con cantinolo , e lenza in modo , 
che (empie l'hamo vadi à terra con bachette 
diuerfe ima più commodamente la canna cola 
fua cima di cornale feruhà. Quando l'anguilla 
tirarà giù lacinia della bachetta, oucro il can- 
nuolo, all'hora le gli dia vna trattella, & haueu- 
dola prelo li uri in terra lenza tardanza , perche 
fe fi rardalfe, trouarebbe l'anguilla radici d'al- 
beri , la ili , ouero altro inuiluppo, a Ili quali s'in- 
triccarebbe tanto con la coda, che non fi tiraria 
più su per forza hunaana, anzi romperebbe-, 
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ha mio» Camina , cfà moto l'anguilla dalla Pri 
uuera fino all'Autunno, mai più d'Aprile 
viaggio > e Giugno , nel qual tempo le ne piglia 
io aliai coti con li lumi , come con reti , ftan 
doche all'hora vanno in amore» vnite in gran- 
quantità ,&à mucchi. Che cofa fia efcola*Jc 
dirò nel capitolo legucntcparJandodelli Barbi, 

4. Barbio y cerne Ji p enda, e come fi guidi la 

: Canna con i bamo . . 

QVeftopefcc viuc in ogniacqua corrente , e 
rare volte fi troua in acque morte, e ftà 
w Tempre al fondo. Il dio cibo proprio 
fono efcole , cioè vermi terreni , li quali tu (co- 
no nelli lettamari di llcrcodeCaualli , e di Por- 
ci j irà megliori fono quelle, che fi trouano 
nelle ripeappreflb li fiumirSmoua ancora efco- 
le grolle, nere, e bianche nelle terre putride , e 
grafie , ma perche quefte fono piene di terrai 
nella quale fono nodrite, perciò li pefei non le 
mangiano volontieri: fe fi piglianerp bigatti 
cauati dalie gaiette, farebbono il piùdilicato 
cibo fi potette dare all'apetito del Barbio. Que- 
fte eicole , ò bigatti s'infilzano , e con diligenza 
fi accommodano nelli hami d'acciaro ben fatti , 
duri »& acuti più che fi può con bella volta, il 
che caufa molte volte, che il Pefce fi piglia da 
fua pofta > quando aueniffe che il Pefcatore ines- 
perto, ò troppo tardo, nò gli fapefle da^e quelli 
tratta, che (e gli dà dalli periti , quando li pefei 
tirano giù il cannuolo, ouero la fedarinaiòla 
cima della bachetta. Auertafi fempre, che la 1 
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W ponra dell'hamo fia beniffimo coperta dall'elea 
'ile, accioclic li pelei procurando di pigliare l'hamo 
li» inefeato > non fi pongano atlanti Tempo , e fen- 
au tendofi male fe ne fugano . La fedanna douc fi 
ai lega l'hamo deue cflcre di orto fere di cauallo d; 
iti perfetta età bianco , e non piti grolla acciò non 
à fia veduta dal pefee; onero facciafi di fete dicci- 
h di fera bianca buona , reale , e fotte, fe però noi; 
fi pefcafle in luoghi fporchi , herbofi , e pieni di 
frondi,che all'hora s'inrriccarebbe facilmente . 
>t Doppò fi mette vn poco di piombo lontano 
dall'hamovn palmo quando fi pefea in acque < 
che non corrono, mà nelle correnti fe ne mette 
9 tanto che faccia dare l'hamo al fondo 5 e nello 
acque morte,ò che poco fi mouono, ogni poco 
piombo che vi fi metta farà badante. Quando li 
f pefei tirano la fedanna,ouero la cima della can- 
i na , ò bachetta al fondo , all'hora Cubito , & ini- 
, .mediatamente fè li dia vna buona tirata , accio- 
che il pefee s'infilzi nell'hamo, altrimentc tar- 
dando , lafciano l'hamo , e fe ne partono via , c 
fpeciaJmentepejfcandoà fqualli,che l'opra ogni 
altro pclce fono molto accorti , e yitidu.Qapftó 
pefee Barbio affai facilmente fi piglia, perchè 
dando tempre al fonderarc volte vede il pefea- 
tore,dalli cui inganni le ne polii guardare,comc 
fanno li (qualli, quali dando la maggior parte 
dell'anno di foprauia vedono li pefeatori , e con 
la loro aftutia (corgono le infide , che li vengo- 
no fatte. Auertafi per particolare auifo, che 
Quando il pefeatore farà fermato in qualche po- 
lio* deue hq tener fermo l'ha mo de n ero l'acq tu, 
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ma ad ogni Pater nofter al più deue mouerela 
cima della bachetta accioche il boccone inefca- 
tonell'hamo fi moua, e fi faccia vedere dalli 
pefci lui vicini , ò che indi paflaranno , e quefto 
moro fa tre operationi. La prima, libera l'efca 
dalle foglie , & altre fporchezze dalle quali fof- 
fe coperta. La feconda, fi fi vedere l'efca più 
commodamcntealli pefci. La terza» fpargerà 
più lontano il fuo odore , quando fi pefcarà con 
palle , ò compofitioni di odore, fpecialmente in 
acque correnti , le quali portaranno in giù tali 
odori, li quali fentitifi dalli pefci, li faranno 
nuotare all'in sù con gran fretta pertrouarcT 
odore-, e quefto feruirà per fempre in ogni 
acqua , & in ogni pefee . 

4. Calcina come con cjji fi prendano pefci . 

SI mette calcina in vn facco, e fi manda tal 
facco in acqua ftantee maflìmamente in pic- 
ciol luogo • Quefto facco fi tiene da due perfo- 
ne, le quali lo vano fcuotendo per tutta l'acqua* 
eli pefci di e(Ta tramortiti, vengano à lafciarfì 
ageuolmente prendere cole mani . 

6. Cauiano y di quale qualità fia^e come 

fi prenda * 

QVefto Cauiano, òSquaìlo è il più accorto 
pefee, che fi piglij,&à pigliarlo vi vole più. 
indegno, e diligenza, che ad ogni altro pefee • 
Viuc dentro l'acqua così correnti, come mortc> 
purché fiano acque buone . Per luo cibo fi dilet- 
ta delle cauallette, delli grilli, dell'vua, cpiùd* 
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ogni altrocibo, del I i bigatti di gallette , ne vi è 
cibo di che più ne (ìa lecco di quello . Per il più. 
dell'anno (là foprauia dell'acque, enei più cor- 
rente. Vero è, che dimoraanche nel mezzo, e 
nel fondodell acque quietce molli fpecialmcn- 
te li grandi . Nell'Errate fi pelea di foprauia deli* 
acque con dette cauaiette, grilli, & altro, mà 
con fomma auertcnza non fi lafci vedere il pe- 
ccatore, e nei ponto che il pelce tira l'hamo , fe 
gli dia iltirone, altrimente lalcia l'elea, e più 
non torna . Se ne piglia fpetTe volte nelli vadi di 
fiumi, doue li animali vannó à bere , e doue le 
donne lauano li panni brutti di iterco deputti- 
ni. Al Scttembre> & all'Ottobre fi pelea vil- 
mente nelli gtan fondi, &aque molli, e quiete,, 
con l'vua marzemina , ò altra che fia dolce , & 
anche il cibibo è molto à propofito per quello 
effetto; e perche il pefee appetisce di fu a natura 
fommamente le cofe dolci, perciò pelcando 
con tali vue , maffime merzamina (tata alquan- 
to nel forno doppò cauato il pane , fe ne piglia 
in quantità. Sarà anche di gran profìtto, che il 
pesatore fia veftito di verde, ò di berettino del 
colore della terra , accioche il pefecnon fi fpa- 
uenti, comefà, quando vede il nero, il rollo, Se 
jl giallo, e ciò fpecialmétcpefcàdo di foprauia, 

7. Efca y con la quale fi fanno venire 

. a galla li pcja . 

PErfar venire à galla li pelei, fc gli dia fpclta 
cotta, ouero polenta fccca, ò lumache in 
pezzolini, ò palla con code impattate col vino 
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buono, ò fangue di vitello 3 che per dieci giorni 
fia ftato riporto invn'olla, ouerocon Thamo 
poftoui sii il vermicello • 

8. Foffina, che co fa fia,e come svf per 

prendere pefci graffi 

COn la Foffina fi prendono li pefci groffi 
dentro Tacque trafparenti, e chiare , acciò 
il pefce vi fia veduto . E la FoiTìna vn ftromen- 
to di ferro con molte porte, delle quali ciafcu- 
na hà vn rampicone per ritenerle fono difcoftc 
Tvna dall'altra. Quefto ftromento lo tiene il 
Pefcatore incapod'vnhafta, òd'vna lancia, e 
và con efla in mano per battere chettamente , e 
quando vede il pefce, lo ferifce fortemente, e lo 
tiene confitto. Il medefimo fi può anche fare 
nel fondo in terra, e nell'acqua torbida, fe dal 
Pefcatore iui fi vedette il pefce . 

9. Hamo, in quanti modi s'adopri per 

pefcarcj> . 

L'Hamo ftromento notiflìmo s'adopra in tré 
modi da chi fi diletta della ricreatone di 
pefeare . 

Il primo modo è , quando vi fi attacca vn pe- 
sciolino viuo, col quale fi pigliano li pefci, che 
ingiottifeono con Thamoquel plefciolino viuo. 
Deue queft'hamo edere di ferro grande, e forte, 
e rauolto apprefso con forte cordella di file, ac- 
cioche non n poffa rodere, la cui coda fi annoda 
à qualche fafeietto di herbacciefeche, e fi giet- 
u nell'acque (tante con l'ha tuo > e col pefcioli- 
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|| no viuo >'e vi fi la fcia tutta la notte : il pefce pre- 
li fo volendo fugire da longi,ò nafconderfi, viene 
i impedito dal fafcietto» c così il pefcatore lo tro- 
i uarà la mattina . 

f II fecondo modoè, chel'hamo s'appicca ad 
vna funicella fatta di peli bianchi di coda di ca- 

| uallo, e vi fi auiluppa all'intorno il cibo di più 
gufto alli pefci,fi che non fi veda l'hamo, c la fu- 
nicella fi lega nel fornaio dvna bachetta lotti- 
le > e poi fi gietra nell'acqua , come sà ogn'vno . 
In ciò fi deue auertire, che il pefcatore fappia 



po dell'anno,fl:andoche il medefimo pefce vole 
diuerfità di cibo, fecondo la diuerlìrà de tempi . 
Regola generale di conofeere qual cibo fia ap- 
petito da pelei, è il guardarli nelle vifeere, &of- 
feruare di qual cibo fi fiano nutriti : Quando 
non fi potefse perquefta via>fi può variare l'elea 
sii l'hamo, finche s'incontri in vna» cola quale il 
pefce retti prefo. Se auenifse che il pefce pec 
ina aftutia non volefse prendere l'hamo» fi deus 
leuare dalla funicella, e quella fola fenz'efea, ne 
hamogiertarla fpeflb nell'acqua» che il pefce 
verrà ad ella i e così fe l'adimcfticarà > ne più la 
temerà , il che fatto per varie volte, vi fi attachi 
poi l'hamo con l'elea , che tornando il pefce hv 
gannato , vi reftarà appiccato . 

Ilterzo modod'vfare l'hamo, òper l'acque 
profonde . Si piglia l'hamo legato ad va fpago 
longo, al qual fpago vi fi attacca lontano dall' 
hamo vn braccio tanto piombo» che bafti pec 
tenerlo al fonda^fingolasmente deutro l'acque 
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correnti. Lofpago fi tiene in mano legato al 
dito pi Ci agile , qual c il fecondo , cioè l'indice, e 
dentro ad vna brachetta lì va Scorrendo per l'ac- 
qua, mà quando lVà fermo in qualche porto 
chi pelea, e quando fenrirà tirarfi la funicella, 
tiri anche lui ben forteacciò l'hamo fi fichi bene 
nella gola del pefee, quale perche rari Amie vol- 
te farà picciolo, fi deue à poco à poco tirare à fe, 
finche fi pigli cola mano. La ragione per la 
quale il pefee farà groflfo,è perche al fondo fem- 
pre di inorano li pefei groflì,e rare volte à mezz»' 
acqua , ò di fopra acqua . 

I o. Luzzifoe conditioni, e come fi -pefchino. ! 

SOno li luzzi così chiamati, quafi lupi, perche 
quando fono affamati diuorano li pefei mi- 
nori, & anche li medefimi della loro fpecie, fi 
ì come lo nota il fempre ammirabile nella fabri- 

ca del fuo grande, e belliffimo mondo, dico 
j l'Abbate Picinelli ai libro 6. cap.22. intitolando 

il Luccio Troprijsnec pareti alumnis . Vero è che ! 
cibo del Luccio è la Scardola, e mangia anche I 
| le rane , ingiottendole viue , il che forfi così fàt ' 

; trafportato dalla fomma rabbia contro chi tal* 

' hora li acieca oiflu , non vi , come pure lo fcriue 

nelfudetto luogo quel grand' huomo fudettOj 
gloria , e luftro di Milano belliffima fua Patria . 
Per prendere il luccio , fà bifogno adoprare ha- 
| mi grandi per la gran bocca che tiene , & all'ha- 

i mo vi fi attaccano fcardole,ò altri pefci,ò gran- 
! di,ò piccoli fecondo la qualità del luccio. Auer- 
I tafi legare li lumi non con fedarina di feta di 
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cauallp,mà con fpaghi faldi,armati per quattro 
volre appreflb l'hamo con filo di rame cotto, al- 
tamente il lucciolo roderebbe in vnfubito»é 
tanto batti per far prefa del lupo nell'acque^ 1 
dolci. 

1 1 . Pajla per dare alli pcfch e prenderli 

con commodo di ^ufìn . 
Igliate gratto di pecora , feflTamo abbruggia- 
to, aglio, vino buono, origano, timo, e 
maiorana fecca,di ciafeuna cofa aliai competen- 
temente, e pifte col pane dattele al pefee-, ouero 
polenta lecca , e pittatela facendone pillole per 
darleallipefci : ouero fatte vna patta con calci- 
na, vino, formaggio vechio, e feuo di becco, e la 
giettaretc tielT acqua, c farete prefa di pefei 
grandi, e piccioli. 

12. Pefei grandi, e piccioli, a prenderli . 
~~ Ola patta fudetta fi farà prefa d'ogni forte 

di pefee grande, ò picciolo . Per prendere 
pefciolini, li pefcatoricol filo incrociano l'ha- 
mo di piccioli vermi di terra, de quali li pefei 
fono molto giotti . A prendere pefciolini, fi pi- 
glia carne di lumache lenza la coda , e di quella 
fi fà pattume , enonfe ne mette più quantità , 
che d'vna luoiacha alla volta: ouero fi piglia 
carne , e fanguc di vitello ben pittata , e fi mette 
in vn vafo,e vi fi lafcia per dieci giorni, poi fe ne 
ierue per pattume. 

I 3 . Rama inf^namenti per prenderla . 

IL cibo foprafcmto per il Barbio» è ancora di 
fommo guftoalla Rama, la oltre apetifee 
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le fcar Jolctte bianche, <3c altri pefci4te1li, & an- 
che la polenta,c quefta quanto più graffa, tanto 
più gli piace. Il bigatto è poi quello che auan- 
zaogni altro cibo digufto della Raitxa. Qoc- 
fta perche viene grande , & in gran quantità , Se 
hà gran forza , perciò quando il pefeatore l'hau- 
rà infilzata nell'hamce che fia di tré librerò più* 
nondeue lubito tirarla con vaia forza , come fi 
facon l'anguilla, e con la teucha» chefi pigli* 
nell'herbcmà fi deue tenere in giuocho fin tan- 
toché fi ftrachi,molandole fempre con destrez- 
za la canna, ò la bachetta , la qual can na habbia 
vna cima di legno cornale Cottile, e ben propor- 
tionata, che facilmente fi domi , e fi pieghi al ti- 
rare, che fi farà il pefee , e tanto più quando farà 
grande >altrimente romperebbe la fedarina , ò 
l'hamo,ouero fi romperebbe la bocca. Quan- 
do poi farà ftracha , fi pigli nella rete , ò fia nel 
guaello rara di machia à quefto effetto, e fi tiri à 
terra , il che fi oflerui in ogni pefee grande . 

14. Scardole) pefee gujìofijjimo da prender/i . 

Ono le fcardole pefei vili, mà più facilmente 
fi pigliano con hametti piccioli, e fpineile, 
che qualunque altro pefee, edanno talmente 
diletto al pefeatore, quanto altra forte di pef- 
caggione, che fi faccia nell'acqua, eflendoche fe 
ne pigliano in poco tempo in grandiflìma quan- 
tità. Sono li primi pefei, che fi lafciano vedere 
alla primauera, li fecondi fono li fqualli, e poi le 
Raine > e vanno di foprauia à quelle . Si vfa pef- 
carle col cannuolo co poco piombo, & anche fi 
può fare fenza > facendo che li hametti non va- 
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dino più fotto di due pi«di . Si pefcano al fondo 
in tempo che non è caldo,doue fi pigliano Scar- 
dole grotte. Si cibano volonticri di Efcole , di 
cauallettcdi grilli, & anche qualche volta di pe- 
fciatelli piccioli, & a^ltro, mà fopra il tutto di bi- 
gatti . Quando la Scardola haurà prefo l'hamo, 
gli fi deue dare quella tirata , che altre volte fi è 
detta , per farla prendere bene nell'hamo da lei 
abboccato. 

1 5 . Sedendo modo di P c/care con Jpdff > . 

SI ricorda à quelli , che non fanno pefeare > va 
modo , co quale fedendo pigliaranno pefei 
à Tuo volere, Facciafi così : Il Giouedì fera vo- 
lendo pefeare il Venerdì mattina , fi faccia cuo- 
cere per vn hora vna fcotèlla di miglio nell' 
acqua melata , ò nel vino bianco dolce , mefeo- 
latocon pezzetti di calao l'alato candiotto ve- 
chio,emarzo, hauendo preparato due, ò tré 
balloni di creta ben lauorata, e facciafi mefeo- 
lanzainfiemc di maniera, che in ogni luogo 
della creta fi veda il miglio, così fuori, cornea 
dentro d'eda creta, e giettifi nel luogo douefi 
vorrà pefeare^e meglio anche faràgiéttarui pez- 
zetti crudi di detto calcio, e quanto più farà 
vechio, e di gran fapore , tanto più feruirà. Alla 
mattina del Venerdì il pefeatore con la tua can- 
na preparata , & efea atta à quel pefee che vorrà 
prendere , Ita ivio à federe farà pefeaggione di 
quanti pefei vorrà. Se ciò fi farà d'eftate, baftarà 
giettare al li pefei quella creta col miglio folo 
due hore prima che fi v i pefeare. Se nelli bal- 
loni di creta vi fi aggu igerà aitro graflume, 
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ouero fardelle falate, ò grani di cornino odori- 
fero, il rutto maggiormente cooperari al con- 
gregare li pefci nel luogo doue faranno giettari 
tali cibi. Giouerà ancora fe in tutti li modi vi fi 
metterà herba Valcriann.come molto grata a 1 li 
pefci. Doue farà acqua lì baffo , che vi Ti veda il 
fondo non occorre pefcarc con hami , perche in 
tutto vn giorno non fi pefcarà purevnpefce, 
perche vedendoli da lui il pefcatore, dal quale 
non fi sa nafcondere, refta tanto fpauentato,che 
più torto fi morirà di fame, che andare all'hamo 
ineicato. 

I 6 \Spaderno, flr omento da prendere Ternhe. 

LI Spaderni fono ftrometiti di tre aghi di ra- 
me ritorti ,e legaci infiemcliqualifi lega- 
no à certe funicelle breui , e vi fi pongono code 
di gamberi , ò lombrichi groffi per efea, e la fera 
figiettanoinacqua diftcfi,con vn faffbappicato 
alfvn capo della fune, che alla mattina nleua- 
ranno con le Tenche prefe . 

17 .Tencbe fue proprietà, & a prenderne. 

Vlue la tencha in ogni acqua così corrente , 
comemorta. Si ciba delle fopranominate 
elcolc&ancodicappari aquatici, & altri bi- 
gatti ,e pefciatelli ; mi iifuocibo particolare è 
i'cfcola rotta , la quale fi caua appretto li fiumi, e 
folle, & anche Teicola del lettamaro de caualli, 
e porci, perche (landò la tencha quafi fempre 
appretto terra, e nella terra, è allueftatta, & 
auczza à detto cibo. 
Se la Tencha è in luoghi herbofi , e palludofi, 
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fi piglia così. Si prepara vna buona bachetta r 
longa,e falda di falgaro, ò altro ;ouero fi piglia 
vna canna vera bene inalata , fecca , dura , lon- 
ga, e falda , (& è meglio della bachetta, oltre 
che è piìicominoda,e piùdeftra, )e con buona 
fedarinadifetcdodeci,epiù fecondo la gran- 
dezza delle tenche, che s'hanno à pigliare , & 
appretto l'hamo inefeato bene, fi mette vn buon 
piombo acciò polli trapaflare l'herbe , & andar- 
fene al fondo , qual piombo fia apjpreflb l'hamo 
fei dira , e non più lontano , c di fopra s'acom- 
moda con detta fedarina vn cannuolo fecco , e 
faldo di canne daforgo, ouero da furo da zoc- 
coli, hauendo Tochio, che tanto fia lontano 
l'hamo dal cannuolo, quanto farà il fondo deli* 
acqua doue fi pefearà , ò poco manco , fuorché 
ne tempi di gran cildo, itandofene all'horale 
tenchc di loprauia a ^echeggiare nell'herbe , Se 
à quel tempo poco tonno balta . Il fuderto can- 
nuolo deue guardare in sii al Ciclo per facilitare 
il tirare in sii la Tencha , facendole giuoco col 
moto di dettocannuolo , acciò fia vedurodalla 
tencha , quale vedutofi da ella , pigliata l'hamo 
inefeato in bqcca,e non potendolo condurre 
via per impedimento dell'herbe, lotirarà con-, 
gran preltezza al fondo, e tìi immediatamente 
fenza alcuna tardanza darai vn buon tirone,e la 
infilzarai,& à viua forza la tirarai in terra, fenza 
nietterui tempo di mezzo,altrimente la tencha 
prefa s'intriccarebbe talmente nell'herbe, che 
fi perderebbe la tencha, l'hamo, e la fedarina 

inficine i 

Se la pefea delle tenche fi farà in acque nette, 
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c Ubere da ogni impedimento, alThora baftarì 
poco piombo, e fedarina manco grofla 1 e fi 
potrà tirare su piìi commodamentceflendoche 
airhora alianti, che la tencha tiri giù il cannuo- 
lo,prima lo mena ri ria a modo di icardole, e tu 
allìiora gli darai quel mone, che fi è detto. Se 
poi fi pelcaffe fenza cannuolo , all'hora quando 
\edrai menar via la fedarina, ouero tirare giù 
la cima della canna , daffi quel tirone già detto 
più volte , e così fi haurà il pelce al fuo com- 
aiando. 

Limefi dihauere gran quantità di tcnche, 
fono Luglio , Agofto , e Settembre , pigliando- 
iene molto poche in altri tempi . 

I 8 • Ztlo à Al Autore ài tutto qticfto libro . 

NON può impiegarti alcuno in cofavern- 
menre buona, lenza l'honefto, l'vtilc , & 
)) diletteuolc. Honello, Vtile, e Diletteuole 
netee vn opera di Secreti, di Giuochi, di Burle, 
d'Vccellarce Pelcare , perciò eccola che l'ho 
fatta per zelo dnnpiegnre in cola buona tutto il 
mondo, e l'hòcópita hoggi 3. Nouembre 1666. 



Io Labaro Grandi D. di Af . 
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